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LE MEDAGLIE PRESENTI NON BASTANO.
IL FUTURO DEL PUGILATO ITALIANO PASSA 
ATTRAVERSO LA CAPACITÀ DI FAR CRESCERE 
I VIVAI GIOVANILI E DI CREARE LA GIUSTA 
OSMOSI TRA AOB E PRO.
Con i 6 bronzi dei recenti “Campionati europei” scho-
olboys/schoolgirl, sono 26 le medaglie ottenute – dal 
mese di marzo u.s. – nelle competizioni internazionali 
(Campionati europei e mondiali di categoria).
Le medaglie sono un buon viatico e testimoniano l’ot-
timo lavoro dei tecnici di società – nella crescita dei 
giovani talenti  – e dei componenti dello staff Azzurro. 
Peraltro, non dobbiamo dimenticare che – a prescin-
dere dalla medaglia olimpica di Irma Testa – il movi-
mento pugilistico Azzurro è ancora lontano da quella 
posizione di alto livello che meriterebbe in relazione 
alla sua gloriosa storia. 
Tanto che i Campionati mondiali elite – che si svol-
geranno a fine anno – rappresenteranno impresa non 
facile, considerando che nella Nazionale maschile il 
primo timido tentativo di ricambio del parco atleti è 
cominciato dal 2017 e che il 2020 è stato praticamente 
un anno perso a causa del Covid.
Per superare tale criticità, la Federazione ha già stan-
ziato – in continuità con il quadriennio passato – oltre 
1.300.000,00 euro (per l’attività ordinaria e nazionale), 
concentrando le risorse soprattutto sulle qualifiche 
schoolboys, junior e youth.
Dal mese di settembre p.v., avremo anche il definitivo 
assetto delle Squadre Azzurre, basato su un’organizza-
zione piramidale – per quanto concerne le responsa-
bilità – ed orizzontale relativamente alla distribuzione 
delle funzioni e competenze. 
Per le squadre Azzurre di categoria sono stati scelti dei 

tecnici con spiccate attitudini all’insegnamento delle 
abilità tecnico tattiche di base, e con la capacità di la-
vorare in stretta sinergia con i tecnici delle società. In 
altre parole, in questa fase della carriera i giovani at-
leti dovranno apprendere i fondamentali del pugilato 
– quelli che la tradizione ci ha tramandato – e si dovrà, 
nei limiti del possibile, rendere omogeneo l’insegna-
mento e la preparazione tra società e Squadre Azzurre. 
Diverso il discorso per le squadre elite per le quali è 
fondamentale la figura di un tecnico che sappia gestire 
psicologicamente gli atleti, supportandoli nei momen-
ti di maggiore pressione come quelli di avvicinamento 
all’evento sportivo, e nello stesso momento adotti un 
metodo rigorosamente scientifico per lo sviluppo delle 
capacità condizionali. Insomma, un tecnico che abbia 
maturato la giusta esperienza internazionale ed il giu-
sto equilibrio nella gestione delle risorse umane e che 
sappia costruire allenamenti diversificati come “abiti 
su misura” per l’atleta.
Ovviamente sarà fondamentale – come sempre – il 
lavoro certosino delle nostre società e dei nostri tec-
nici che, sono certo, sapranno individuare e crescere 
i giovani talenti. Non è retorica se affermo, e ormai lo 
faccio da tempo, che i successi del nostro movimento 
pugilistico italiano passano inevitabilmente attraverso 
l’impegno quotidiano della preziosa rete di affiliati e 
tesserati che operano sul territorio. 
Sarà poi compito della Fpi coordinare tutto il movi-
mento e far si che alle società affiliate arrivino i giusti 
supporti, anche attraverso contributi di natura econo-
mica. In tale ottica, è già allo studio l’ipotesi di applicare 
una sostanziale riduzione del costo legato all’affiliazio-
ne delle società per 2022. Iniziativa che faceva parte del 
programma elettorale dello scrivente. 
In ultimo, mi preme evidenziare che in vista dei prossi-
mi Giochi olimpici di Parigi, nulla vieti di pensare ad un 
possibile utilizzo di pugili Pro nel circuito Aob ovvero 
nelle qualificazioni olimpiche, anche in considerazio-
ne delle nuove categorie di peso stabilite dall’Aiba e del 
nuovo modo di valutare il match da parte dei giudici, 
sempre più simile a quello adottato per i match pro.
Di contro, sarà incentivato il passaggio di pugili Aob 
– che militano in Nazionale da diverso tempo ovvero 
hanno già partecipato ad un olimpiade – nel circuito 
Pro con la certezza che questo possa incidere positiva-
mente nella qualità di quel circuito e dar luogo a quel 
naturale ricambio del parco atleti delle Squadre Azzur-
re elite.
Ritengo, infatti, che sia giunto il momento di creare tra 
i due circuiti, Aob e Pro, una funzionale osmosi che sia 
utile anche ai pugili.
Non sarà facile, ci vorrà tempo ma siamo determinati a 
riportare il pugilato italiano al posto che merita. 
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L’EDITORIALE DI FLAVIO D’AMBROSI
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CON IL 
BRONZO
CONQUISTATO
DA IRMA TESTA

Olimpiadi di Tokyo

UN ‘ARRIVEDERCI’ A PARIGI

di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI
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UN PERCORSO CHE DEVE 
RILANCIARE L’AIBA E 
CANCELLARE 
UN PASSATO NEGATIVO  
Tokyo, 22 luglio/8 agosto 2021 
Arrivederci a Parigi dal 26 luglio 
all’11 agosto 2024. Questo l’annuncio 
ufficiale alla chiusura dei Giochi di 
Tokyo, che sicuramente ha conqui-
stato il record della più tormentata 
Olimpiade a rischio annullamento 
fino all’ultimo momento. A Parigi 
fra tre anni, saranno presenti 32 
sport, con l’arrivo della breakdan-
ce e l’uscita del karate. Il pugilato 
deve ancora conoscere con esattez-
za quante categorie verranno am-
messe e la suddivisione delle stesse 
tra maschi e femmine. L’orienta-
mento è di 7 uomini e 6 donne. Un 
decremento partecipativo, la cui 
responsabilità è nella minore forza 
dell’AIBA, aggravata dagli eventi del 
2017, i cui prodromi germogliarono 
nello sciagurato congresso nell’i-
sola di Jeu-Ju in Corea del Sud, nel 
2014, allorchè i “gemelli” Wu e Kim 
proclamarono che l’AIBA doveva 
diventare l’unica associazione lega-
le atta a rappresentare la noble art. 
Imponendo alle oltre 200 nazioni 
aderenti un vero diktat, costrette a 
disconoscere gli enti dei pro con i 
quali operavano da decenni. Ricor-
do che dopo queste dichiarazioni, 
l’allora presidente Alberto Brasca 
uscendo dal congresso mi guar-
dò esclamando: “Stanno portando 
la boxe dilettantistica alla rovina”. 
Personalmente mi trovavo d’accor-
do e i fatti, purtroppo, ci diedero 
piena ragione. L’altra spinta nega-
tiva è arrivata direttamente dal CIO 
che, non va dimenticato, ha tenuto 
Wu nel ruolo di rappresentante di 
una commissione, fino a poco tem-
po addietro. C’è il particolare non 
secondario che il presidente del 
governo mondiale dello sport olim-
pico, l’ex schermitore tedesco To-
mas Bach, non è certo un fan della 
boxe. Tutto questo in un susseguir-
si di situazioni dove l’AIBA ha fatto 

l’impossibile per perdere credibi-
lità. Prima dell’elezione di Umar 
Kremlev (12 dicembre 2020), che 
ha tangibilmente tracciato un pro-
gramma chiaro e completo, per ri-
dare all’Associazione il ruolo che le 
compete, la situazione era sull’orlo 
del fallimento. Dopo Rio 2016, dove 
scoppiò lo scandalo degli arbitri a 
cominciare dalla ‘banda dei ma-
gnifici sette’, emanazione nata per 
creare il “Club 5 stelle” all’epoca 
dell’APB e WSB, profumatamente 
pagati, che ai Giochi di Rio ne com-
binarono di tutti i colori, gestendo i 
risultati secondo criteri politici non 
certo etici. Un altro aspetto altret-
tanto poco edificante, fu la guerra a 
Franco Falcinelli da parte del galle-
se Terry Smith, membro dell’AIBA 
e responsabile della Commissio-
ne Tecnica giudici e arbitri, sulla 
cui limpidezza pesavano nuvole di 
piombo. Costui era favorevole all’e-
lezione dell’uzbeko Gufar Rahimov 
nel 2019, mentre il dirigente italia-
no sosteneva la candidatura dell’ex 
argento olimpico 1980, il kazako 
Serik Konokbaev, gradito al CIO. 
Smith, molto subdolamente riuscì 
a far espellere Falcinelli dall’AIBA. 
Riammesso dopo il ricorso in tri-
bunale. Tutto questo, era oro co-
lato per il CIO nel rendere sempre 
più debole la boxe ai Giochi. Che 
a Parigi purtroppo non aumente-
rà le quote attuali. Emblematico il 
silenzio del reggente mondiale, sia 
dopo le preolimpiche che ai Giochi 
olimpici. I colloqui avuti a Tokyo 
con i rappresentanti di molte disci-
pline, non aveva in agenda il pugi-
lato, visto che la gestione rientrava 
in un discorso autarchico interno. 
D’altronde, il destino dell’AIBA, uf-
ficialmente assente a Tokyo, per le 
note vicende legate alla conduzio-
ne dell’ex presidente Wu, costretto 
alle dimissioni nel 2017, per abuso 
di potere, gestione finanziaria falli-
mentare (un buco di oltre 15 milioni 
di dollari) e altre imputazioni tra 
cui quella della WADA, che indicò 
il pugilato come lo sport olimpico 
con meno controlli fuori dalle gare, 
era pesantemente segnato. Cac-
ciato l’architetto di Taipei nel 2017, 
il successivo percorso al vertice 
dell’AIBA fu una specie di corsa ad 
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Questo il frutto, non l’unico, di un 
pressapochismo pesante che come 
al solito, pagano i pugili e non i veri 
responsabili. A Tokyo tra gli uomini 
sono stati stilati 29 verdetti per 3-2, 
ovvero il 36% dei match, molti dei 
quali segnavano 30-27 e 27-30 nella 
stessa sfida. Per questo è assolu-
tamente necessario che il pugilato 
rientri nell’alveo dove è nato, con 
una gestione decisamente innova-
tiva e diversa da quella precedente, 
che aveva una conduzione ministe-
riale, equivalente al solito carroz-
zone, dove i parenti di Kim, forma-
vano l’apparato dirigente, creando 
un vuoto tra l’interno e l’esterno. 
Ai mondiali youth di Budapest nel 
2018, venni relegato nella soffitta 
della struttura che ospitava l’e-
vento, assieme agli operatori della 
tv, perché non facevo parte dei 
giornalisti AIBA, di cui ignoravo 
l’esistenza. Ignorando a loro volta, 
che il sottoscritto aveva seguito 
Olimpiadi, mondiali, europei e tor-
nei internazionali dal 1970, quale 
inviato, compreso Boxe Ring che 
ho diretto anni addietro. Questa 
era l’AIBA fino al 2018.  Ci augu-
riamo che entro i Giochi di Parigi 
2024, il CIO rientri dalla sua deci-
sione, visto che il nuovo presidente 
AIBA, il russo Umar Kremlev eletto 
il 12 dicembre 2020, sembra se-
riamente intenzionato a dare una 
svolta storica nel rispetto non solo 
di richieste e scadenze, ma anche 
nella conduzione organizzativa e 
logistica. Con la speranza che rico-
nosca a chi scrive di pugilato con 
cognizione di causa da decenni, la 
giusta collocazione e non il soffitto. 
Il neo presidente, tra le numerose 
iniziative ha istituito un premio in 
denaro nei tornei internazionale 
e ai campionati continentali e ai 
mondiali, per tutti coloro che sal-
gono sul podio. Con grande soddi-
sfazione degli atleti. Ha accolto la 
proposta di Franco Falcinelli, pre-
sidente EUBC, di creare centri di 
allenamento e stage nei vari con-
tinenti, compreso quello di Assisi 
all’avanguardia come strutture e di-
sponibilità ricettiva. Se il buongior-
no si vede dal mattino, i segnali non 
dovrebbero essere solo di fumo, ma 
di realtà concrete. Altra necessità, 

ostacoli nel mezzo di una palude, 
col CIO che simile all’esattore del 
fisco, sottolineava le scadenze dei 
vari impegni, facendosi sempre più 
pressante, mentre l’ente del pugi-
lato non trovava soluzioni che fre-
nassero la rotta negativa. Le diverse 
conduzioni ad interim non cam-
biarono la situazione. Alla scelta 
di Franco Falcinelli, il membro più 
anziano nel Consiglio dell’AIBA, nel 
momento più delicato della tran-
sizione, seguì l’elezione dell’uz-
beko Gafur Rahkimov nel 2019 con 
troppe ombre nel suo passato, mal 
digerita dal CIO, che strinse ancor 
più la pressione per arrivare all’e-
sclusione dai Giochi dell’AIBA per 
tutti gli eventi di qualificazione e 
allestimento dei Giochi. Creando 
una squadra denominata Task For-
ce diretta dal giapponese Morinari 
Watanabe, presidente mondia-
le della ginnastica, coadiuvato da 
quello del judo Marius Vizer. Come 
era prevedibile, la nuova terapia si 
è dimostrata peggiore del proble-
ma precedente e non poteva essere 
altrimenti, essendo la Task Force 
composta da persone che del pu-
gilato poco o nulla conoscevano. Le 
qualificazioni olimpiche furono un 
vero disastro, dalla scelta delle te-
ste di serie, al periodo pandemico 
in cui vennero organizzate quelle 
europee a Londra, interrotte pre-
cipitosamente e riprese quindici 
mesi dopo! Niente qualificazioni 
per le Americhe e scelte su ranking 
che prendevano in considerazione 
anche i mondiali del 2017! Lo stes-
so criterio di valutazione anche 
per i Giochi, dove degli 8 vincitori 
a Tokyo, uno solo risultava prima 
testa di serie. Questo il pastroc-
chio sul piano agonistico, ma non 
l’unico. Ancora peggiore il campo 
di arbitri e giudici, anche se uffi-
cialmente tutto è andato non bene 
ma benissimo, ignorando che la 
difformità di giudizio è stata la do-
minante. Verdetti con la differenza 
di sei punti nella valutazione di uno 
stesso match si sono moltiplica-
ti, arbitri incompetenti che han-
no determinato l’andamento del 
confronto, incapaci di sanzionare 
scorrettezze, in particolare se a 
compierle erano pugili di vertice. 
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IL CAMMINO DEL POKER 
ROSA DA RIO A TOK YO 
NEL SEGNO DI IRMA
La strada che porta a Tokyo ha ini-
zio da Samsun, una bella città sul 
Mar Nero a vocazione turistica, po-
sta sulla parte settentrionale della 
Turchia, porto di grande impor-
tanza, con grandi spazi verdi e un 
Palazzetto dello Sport funzionale, 
che nell’aprile del 2016, ospitò il 
torneo europeo per la qualificazio-
ne ai Giochi di Rio. Partecipazione 
massiccia con ben 263 atleti (207 
uomini e 56 donne) in rappresen-
tanza di 39 nazioni. Nell’occasio-
ne vennero promossi 30 uomini e 
6 donne. Frutto della selezione di 
dieci categorie maschili e tre fem-
minili.  Tra gli uomini ottennero il 
pass olimpico Manuel Cappai (49) 
e Vincenzo Mangiacapre (69). Nel 
femminile l’Italia presentava Mar-
zia Davide nei 51 kg., Monica Flori-
dia nei 75 e Irma Testa nei 60, che al 
termine di un torneo fantastico ot-
tenne l’argento e avrebbe meritato 
l’oro. Dico questo perché l’azzurra 
per arrivare in finale dovette batte-
re la finlandese Potkonen, 35 anni, 
che la sovrastava in esperienza e 
potenza, quindi la francese Mossely 
data favorita del torneo, dopo una 
sfida intensa molto impegnativa. 
In finale contro l’azera Alekseevna, 
venne data sconfitta 2-1, con molti 
dubbi. L’argento le apriva le por-
te ai Giochi di Rio, prima italiana 
in assoluto. Irma aveva 18 anni, la 
più giovane partecipante ai Giochi 
e la notizia scatenò l’interesse dei 
media come non era mai accadu-
to. Tutto questo non servì certo a 
mantenere la concentrazione per 
un impegno così importante. Si ag-
giunse poi un problema alla schiena 
che condizionò e non poco la pre-
parazione al punto che il respon-
sabile azzurro Emanuele Renzini, 
ventilò anche l’ipotesi di rinunciare 
ai Giochi. A Rio l’avventura di Irma 
si fermò ai quarti. Dopo aver supe-
rato l’australiana Watts, dieci anni 
più anziana, solo muscoli e corag-
gio, ritrova la francese Mossely che 

pone un solo oro, conquistato dal 
professionista uzbeko Jalalov, che 
si allena negli USA e ha chiesto un 
break per vincere nei +91 e togliere 
ad un vero dilettante la gioia della 
vittoria, tornando poi a combatte-
re in America per incrementare il 
bottino con i mondiali pro di sigla. 
Mi chiedo se questo criterio è equo. 
Le Americhe col poker di Cuba, con 
due vittorie molto generose (nei 63 
di Cruz contro lo statunitense Da-
vis e di La Cruz nei 91, di fronte al 
russo Gadzhimagomedov, impos-
sibilitato a colpire per le continue 
trattenute del cubano, non rilevate 
dall’arbitro) e la vittoria del brasi-
liano Souza, hanno fatto la parte del 
leone, sostituendosi proprio all’Uz-
bekistan, che torna a casa con la mi-
seria di un oro e un bronzo, contro 
i sette podi in Brasile (tre ori, due 
argenti e due bronzi). Lasciando a 
Russia e Gran Bretagna il resto del 
bottino. Decisamente sfortunati gli 
USA con tre finalisti e nessun oro, 
che manca dal 2004 ai Giochi di 
Atene. Per quanto riguarda le don-
ne, tre categorie nel 2012 e 2016, 
con l’inglese Adams (51) e la grande 
Shields (75) a fare il bis, lasciando 
all’irlandese Taylor a Londra e alla 
francese Mossely a Rio, la cintura 
leggeri. A Tokyo (cinque categorie) 
la Gran Bretagna mantiene la con-
tinuità di vertice grazie alla gallese 
Price, mentre si affacciano per la 
prima volta Turchia, Irlanda, Giap-
pone e Bulgaria. Creando di fatto 
un vertice rosa con la Gran Breta-
gna in testa, avendo vinto l’oro in 
tutte e tre le edizioni, seguite da Ir-
landa e USA con 2 successi, davanti 
a Francia, Giappone, Bulgaria, Tur-
chia con uno ciascuna. Stando alle 
previsioni, il CIO sembra deciso a 
decurtare ulteriormente gli uomini 
a favore delle donne, che salirebbe-
ro a sette categorie a scapito degli 
uomini malinconicamente a otto. 
Una palese ingiustizia, considerato 
il numero maschile dei praticanti 
nei confronti delle atlete. Valutabile 
al 75% contro il 25 femminile. 

quella di arrestare il decremen-
to di categorie e atleti ai Giochi. 
Oggi, a livello maschile siamo tor-
nati al 1920, numero che restò per 
sei edizioni, per salire a dieci nel 
1952 e toccare il vertice nell’edizio-
ne del 1972 a Monaco di Baviera con 
13 categorie. Dal 1976 sono sempre 
diminuite. A Londra e Rio (2012 e 
2016) si fissano a 10, più tre cate-
gorie femminili. Sembra un ottimo 
recupero, ma è illusorio. Nel 2017 il 
CIO sancisce una situazione peg-
giorativa e a Tokyo, la boxe arriva 
su un vagone piombato e carico di 
mille ostacoli, complice il Covid19, 
ma ancor più la pandemia scoppia-
ta nell’AIBA. In questa emergenza, 
anche l’Italia paga la carenza dei 
successori alla pattuglia guidata dai 
vari Cammarelle, Russo, Picardi, 
Valentino, Parrinello e Mangiaca-
pre, l’ultimo moschettiere azzurro 
salito nel 2012 sul podio olimpico. 
A Tokyo, pur con la malinconia di 
non aver saputo promuovere un 
solo maschio, evento che non era 
mai accaduto, dalla prima appari-
zione dell’Italia ai Giochi nel 1920, 
c’è stato lo storico primo podio 
tra le azzurre, grazie a Irma Testa, 
questa farfalla di Torre Annunzia-
ta, gioiello assoluto, spuntato nel 
giardino pugilistico della Boxe Ve-
suviana, il vulcano pugilistico del-
la famiglia Zurlo, fondata da papà 
Lucio, che ancora guida il team. Un 
gym dove la boxe ha una funzione 
non solo divulgativa ma principal-
mente educativa e terapeutica per i 
più giovani e per coloro che trova-
no nel pugilato l’ancora di salvezza, 
alternativa ad un futuro senza oriz-
zonti. La prima medaglia a Cinque 
Cerchi femminile, sul collo di Irma, 
ne sono certo, servirà come stimolo 
per far rialzare la testa anche al set-
tore maschile e dare ulteriore im-
pulso alla boxe in rosa, il cui poker 
presente a Tokyo, completato da 
Giordana Sorrentino, Rebecca Ni-
coli e Angela Carini ha inorgoglito 
tutto il mondo della boxe italiano e 
non solo. 
A Tokyo 2021, il CIO ha ridotto a 
otto le categorie maschili e proprio 
il continente ospitante ha segna-
to un regresso impensabile, dopo 
il trionfo del 2016 a Rio. In Giap-
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un mese dopo Samsun, era andata 
a vincere il mondiale ad Astana in 
Kazakistan, nei leggeri, quello che 
aveva sorriso anche alla nostra 
splendida Alessia Mesiano, nei 57 
kg. La francese si era allenata nello 
stesso team di Yoka, suo compagno 
nella vita, reduce dal trionfo a sor-
presa del mondiale di Doha nel 2015, 
escluso dalla nazionale, dopo gli in-
ciampi ai tornei iridati 2011 e 2013, 
tanto da doversi preparare a Cuba. 
Il successo del gigante di origine 
nordafricana ai Giochi si accoppia 
con quello della Mossely, pratica-
mente marito e moglie. Ma anche 
esperienza utilissima per l’azzurra. 
La giovane italiana, dopo aver su-
perato il noviziato, rimediando an-
che sconfitte, inizia l’ascesa verso il 
vertice. Vince l’oro agli europei U22 
nel 2018 a Targu Jiu in Romania, 
assieme all’emergente Rebecca Ni-
coli, nata il 29 settembre 1999. Irma 
si concede un sontuoso bis l’anno 
dopo a Vladikavkazn in Russia, in 
marzo.  Quando scende dal ring, mi 
strilla: “Scrivi che Irma è tornata e 
se ne accorgeranno tutti, anche chi 
gufava contro”. Ragazza di parola: 
cinque mesi dopo vince gli euro-
pei a Madrid e stavolta, si limita a 
strizzarmi l’occhio col pollice alza-
to. Sul ring della capitale spagnola, 
il percorso della capitana è inarre-
stabile. Batte l’ucraina Tsiplakova, 
la turca Yildiz, la polacca Kruk che 
aveva eliminato la russa Abramo-
va, seconda testa di serie. In finale 
impone la sua classe sulla inglese 
Artinhstall, impostasi in avvio alla 
bulgara Petrova, europea uscente. 
Anche in questa occasione è la più 
giovane delle regine europee. Gui-
date da Emanuele Renzini, le cin-
que titolari (Sorrentino, Testa, Ni-
coli, Carini e Severin) si preparano 
per Tokyo nel modo migliore, arri-
vando alla preolimpica di Londra a 
Marzo 2020 in condizioni ottimali. 
Purtroppo il Covid 19, scombussola 
tutto. Che poi la cervellotica Task 
Force, invenzione del presidente 
del CIO, Tomas Bach, convinto che 
sostituire l’AIBA sul piano organiz-
zativo fosse solo un cambio della 
guardia. Il presidente dello sport 
mondiale ha fatto un grave errore 
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chirurgico. Per mesi cammina con 
le stampelle e il sogno olimpico a 
giudizio generale è utopistico. Non 
tutti la pensano così a cominciare 
dalla stessa atleta e in particolare 
dal tecnico Renzini che non ci sta 
a gettare al vento sia mesi di lavo-
ro che il sogno dell’azzurra. Chiede 
e ottiene dalla FPI, col presidente 
Flavio D’Ambrosi molto partecipa-
tivo in queste emergenze, il rientro 
del fisioterapista Fabio Morbidini, 
che per anni permise a Cammarelle 
di poter combattere nonostante la 
schiena a pezzi. Morbidini, compie 
un vero e proprio miracolo a recu-
perarla, aiutato dalla feroce deter-
minazione della lombarda, decisa a 
non perdere l’occasione di Tokyo. 
Dopo oltre un anno di stop forza-
to, Renzini la iscrive al Torneo di 
Usti nella Repubblica Ceca ai primi 
di maggio: “Non deve dimostrare 
nulla – sottolinea – solo riprende-
re confidenza sul ring. Anche un 
solo match le sarà utile”. Rebecca 
ne disputa tre e li vince tutti, com-
presa la finale contro la polacca 
Rygielska, ovvero l’argento euro-
peo in carica. Si presenta a Parigi 
al 50% della condizione, all’esordio 
costringe alla resa al terzo round, la 
slovacca Triebelova, campionessa 
europea youth 2018 a Roseto degli 
Abruzzi, battendo anche l’azzurra 
Sorrentino che militava nei 57 kg. 
Per l’accesso in semifinale incrocia 
l’inglese Dubois, europea e irida-
ta youth 2018 a Budapest, la nuova 
stella inglese che battendo la fin-
nica Potkonen, campionessa euro-
pea 2019 e 2019, fa sognare i sud-
diti della regina. L’azzurra cede con 
l’onore delle armi, ma dimostra che 
a pari condizione, la sfida è tutta 
da giocare. Per accedere ai Giochi 
deve battere la greca Nikoleta Pita, 
che si è imposta alla belga Persoon, 
36 anni, professionista e titolare di 
cinture mondiali. L’ellenica istrui-
ta bene dal suo clan, prova in ogni 
modo ad assalire e stancare l’az-
zurra, ma trova una rivale che più 
di lei sa soffrire e replicare, vincen-
do 5-0, staccando il ticket a cinque 
cerchi.
Nei 69 kg. Angela Carini, 22 anni, 
protagonista assoluta in Europa e 
nel mondo nelle categorie giova-

battuto in precedenza e in questa 
occasione dimostra tutto il talento 
della campionessa, offrendo boxe 
d’autore, confinando la prima testa 
di serie a modesta spalla. Contro la 
croata Cacic, fenomeno giovanile, 
compie un allenamento e in semi-
finale di fronte alla rude romena 
Nechita, che ben conosce evita lo 
scontro frontale che la balcanica 
cerca. In finale distanzia l’irlande-
se Walsh che vuole la rissa e trova il 
vuoto. A giudizio unanime viene in-
dicata come la migliore del torneo. 
Rebecca Nicoli, è nata a Milano il 14 
settembre 1999, scoperta dal mae-
stro Gianni Birardi nel 2016, portata 
in palestra dai genitori, per elimi-
nare qualche chilo di troppo. Prati-
ca con successo equitazione. Dopo 
qualche giorno chiede al maestro di 
provare come colpire il sacco. “Mi 
accorsi subito – ricorda l’insegnan-
te – che aveva mattoni nei pugni. 
Oltre ad una predisposizione na-
turale ad imparare la tecnica. Pen-
sai che poteva diventare un grande 
talento. Come infatti avvenne. Ne 
parlo con Laura Tosti che la con-
voca e conferma la mia opinione”. 
Nel luglio 2017 a 17 anni, debutta da 
youth a Istanbul nel Torneo Balkan, 
con nove match all’attivo e lo vince, 
Battendo l’indiana Boro la favorita. 
Tre mesi dopo è titolare al mon-
diale di categoria ospitato in India 
a Gawahati, dove le giurie operano 
sfacciatamente a favore delle pa-
drone di casa. Infatti assegnano alla 
Boro (3-2) una vittoria scandalosa. 
L’anno dopo prende parte agli eu-
ropei U22 in Romania e li vince. A 
metà stagione accusa un problema 
alla schiena e deve rinunciare agli 
assoluti a Pescara. Recupera bene 
nel 2019 e si presenta agli assolu-
ti di dicembre a Roma, conqui-
stando il titolo dei 60 kg. battendo 
in finale Francesca Amato, fresca 
campionessa europea. A febbraio 
2020 conferma l’ottima condizione 
vincendo assieme ad Irma Testa il 
torneo di Schwerin in Germania. A 
Marzo parte con la squadra per la 
preolimpica di Londra. Il giorno del 
debutto, il torneo è sospeso per il 
Covid e tutti tornano a casa. A fine 
aprile accusa un problema all’anca 
e deve sottoporsi da un intervento 

di presunzione, che il responsabi-
le dell’EUBC Franco Falcinelli, con 
molto tatto aveva cercato di rileva-
re. Tutto inutile. È vero che alla fine 
la boxe ha inviato i suoi rappresen-
tanti a Tokyo, ma lungo il percorso 
ha lasciato atleti che avrebbero me-
ritato la promozione. A cominciare 
dalla preolimpica europea, partita e 
fermata precipitosamente dopo tre 
giorni di gare, con la pandemia che 
aveva colpito atleti e dirigenti sotto 
il cielo di Londra, a conferma come 
non si inventa nulla. Tanto meno i 
tornei di pugilato. La TF può van-
tare il non invidiabile primato, di 
aver fatto durare una qualificazione 
olimpica ‘solo’ quindici mesi!  Alla 
ripresa (4 giugno 2021) le ragazze 
confermano il proprio valore, an-
che se qualcosa è cambiato. 
Giordana Sorrentino, a Londra 
aveva battuto la tedesca Gottlob al 
debutto e la quotata armena Gri-
goryan, seconda testa di serie, 
anticipandola e colpendo duro. 
Si presenta a Parigi, reduce da un 
lungo stop, essendo risultata po-
sitiva al tampone, che le costa 40 
giorni di riposo. Non è certo al me-
glio e nei quarti trova la serba Ra-
dovanovic, professionista dal 2014, 
con un record di 14-4, per la quale 
la federazione ha istituito uno staff 
con tutte le opportunità di allena-
mento. Dopo un avvio difficile, con 
l’arbitro che la richiamava ufficial-
mente senza alcuna giustificazione, 
la romanina trova l’orgoglio per un 
riscatto incredibile, imponendo la 
sua boxe e convincendo tre giudi-
ci a darle la vittoria. Ormai certa 
della qualificazione, viene supera-
ta dall’inglese Davison, ferma dal 
2014, per metter su famiglia allieta-
ta da tre figli. Il rientro le consente 
la promozione a Tokyo. Per la cro-
naca la Radovanovic viene ripescata 
dalla solita Commissione che sce-
glie senza dare alcuna spiegazione. 
Irma Testa è la protagonista asso-
luta nei 57 kg. anche se la TF non la 
indica tra le teste di serie. Debut-
ta a Londra nei sedicesimi contro 
l’elvetica Brugger, vecchia volpe del 
ring, 40 anni compiuti e ci gioca 
letteralmente. Alla ripresa di Parigi, 
agli ottavi ritrova la russa Vorontso-
va, argento iridato 2019, che ha già 
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dal 2018, che dopo quattro vittorie 
facili, dal 2019 ad oggi ha rimedia-
to altrettante sconfitte, l’ultima lo 
scorso aprile a Mosca. Una nulli-
tà assoluta pugilisticamente, che 
a Londra ha rischiato il battere il 
peggior Aziz visto sul ring. Come 
dimostra il 3-2 preso per la coda. 
Allo stop forzato della TF, dato la 
mattina del 17 marzo, restano in 
gioco due soli azzurri, con pro-
spettive assai limitate. Per saperne 
di più, dovremo attendere fino al 4 
giugno 2021. Nel frattempo il nuo-
vo presidente Flavio D’Ambrosi, 
dà mandato a Emanuele Renzini 
di guidare tutta l’attività azzurra 
maschile e femminile. Alla ripresa 
fissata a Parigi, i nostri due azzurri 
tentano l’impresa impossibile. Fiori 
perde dal russo Khataev, dopo una 
ripresa perfetta, rientrando sugli 
attacchi del rivale, muovendosi la-
teralmente, la stessa tattica usata 
ai Giochi Europei a Minsk nel 2019, 
quando lo battè. Stavolta il sogno 
dura solo un round, poi per il ro-
mano si spegne la luce. Non riesce 
il colpo neppure a Mouhiidine nei 
massimi, anche se a Parigi abbiamo 
visto il pugile che ci aspettavamo: 
mobile e attivo, colpire e schiva-
re. Batte il turco Ilyas che partiva 
favorito, con un 5-0 netto e impe-
gna allo spasimo il russo campione 
d’Europa e del mondo, Gadzhima-
gomedov, sfiorando il clamoroso 
successo. Perdere così ci può stare, 
peccato che ci costi l’esclusione dai 
Giochi. Crolla anche l’ultima spe-
ranza di ripescaggio nei riguardi di 
Salvatore Cavallaro e Aziz Mouhii-
dine, che secondo i calcoli della 
famigerata TF non raggiungevano 
i punti utili.  Dopo oltre un secolo, 
l’Italia al maschile del ring, è assen-
te alle Olimpiadi. 

giusta contraria. Nei 52 kg., Manuel 
Cappai, 28 anni, puntava alla ter-
za olimpiade, ma il sogno è durato 
solo nove minuti. E’ bastato il mo-
desto tedesco spurio Hamza Touba 
ad anticiparlo quel poco che ha fatto 
la differenza. Il Cappai dei mondiali 
di Amburgo 2017, ci avrebbe scher-
zato. Quello di Londra ci ha perso 
e addio terzi Giochi. Involuzione 
anche per Maietta, 24 anni, anti-
co bronzo europeo 2015, a disagio 
contro il longilineo della Repubbli-
ca Ceca Godla, 19 anni da compiere, 
che usando bene il sinistro teneva 
a distanza il campano troppo len-
to per rientrare. Quando ha capito 
che per batterlo doveva dare batta-
glia, al terzo round, per tre giudici 
era troppo tardi. Anche per lui il 
verde per uscire dai Giochi. Nei 63 
kg., stesso destino per Di Lernia, 25 
anni, che di esperienza ne ha fatta 
tanta, ma a Londra sembrava un 
novizio. L’ucraino Khartsyz, non è 
certo un predestinato, ma gli ba-
sta l’uno-due per mandare in con-
fusione il campione italiano, che 
perde le tre riprese.  Mangiacapre 
affronta l’israeliano Kapuler che 
gli rifila una testata aprendogli la 
palpebra destra, ritenuta involon-
taria dall’arbitro. Match ad han-
dicap per l’azzurro, sconfitto 4-1 e 
avventura finita. Clemente Russo, 
salito nei +91, non sale neppure sul 
ring, bloccato da problemi intesti-
nali, evitando la sfida con l’inglese 
Frazer Clarke, che arriva in fina-
le, sconfitto dal mancino francese 
Aliev. Unici a vincere, prima dello 
stop, Simone Fiori (81) sul finnico 
Aliu, pallidone troppo inesperto 
per il romano da oltre un decennio 
in attività. Sconfitto pure Salvatore 
Cavallaro, 26 anni, nei medi, testa 
di serie numero tre, al termine di 
un confronto sul filo dell’equili-
brio contro l’armeno Darchinyan, 
che chiude meglio e sfila al sici-
liano l’opportunità di proseguire 
il torneo, approdando alla semi-
finale, assicurandosi l’accesso ai 
Giochi. Un passo avanti lo compie 
anche Aziz Abbes Mouhiidine, nei 
massimi, nonostante si dimostri in 
condizioni precarie, rischiando la 
sconfitta contro il vecchio bosnia-
co Bosnjak, 35 anni, professionista 

nili, continua a viaggiare nei quar-
tieri alti anche da élite. La mancina 
napoletana di Afragola, allieva della 
gloriosa Excelsior di Marcianise del 
compianto maestro Brillantino, nel 
2019 conquista l’argento iridato in 
Russia nei 64 kg. la sua vera catego-
ria. A Londra esordisce il 15 marzo 
2020, contro l’irlandese Desmond, 
cliente scomoda che batte 5-0. Il 
match successivo è previsto due 
giorni dopo e vale il pass olimpico, 
ma per disputarlo dovrà attende-
re 15 mesi. Il 5 giugno 2021 affron-
ta la francese Sonvico, quasi dieci 
anni più anziana con la quale ha un 
conto in sospeso. In Francia è stata 
data sconfitta immeritatamente e la 
vendetta consumata fredda ha più 
gusto. La nostra azzurra vince tutte 
e tre le riprese per quattro giudici, 
unico ad assegnargliene solo due è 
il portoricano che l’ha vista cedere 
il terzo round. Angela è a Tokyo. 
Non ci arriva Assunta Canfora, nei 
75 kg., che ha sostituito nella tra-
sferta parigina Flavia Severin, l’ex 
rugbista convertitasi al ring, ma 
incapace di scendere nei medi. Se 
posso permettermi. Questo è sta-
to l’unico errore del c.t, azzurro. 
Ben sapendo che la veneta, qualora 
fosse arrivata ai medi, si sarebbe 
presentata vuota, quindi senza al-
cuna speranza di avanzare. Assunta 
non è aiutata dal sorteggio e cede 
all’esperienza della turca Demir, 
39 anni sulle spalle, podi mondiali 
ed europei, altissima e furbissima, 
incastra l’azzurra incapace di re-
plicare con la decisione solita. Uni-
ca delle cinque azzurre a fallire il 
viaggio a Tokyo. 

LA SQUADRA MASCHILE.
A Londra e a Parigi, la squadra ma-
schile ha provato a raggiungere 
Tokyo senza successo. Il disastro è 
avvenuto al primo appuntamento, 
quello inglese di giugno 2020, dove 
cinque degli otto presenti sono 
usciti all’esordio. Senza scusanti, 
uniti da una caratteristica comune: 
tutti in confusione tecnico-tattica. 
Ovvero l’assoluta incapacità di sa-
per leggere il match e trovare la 
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la faccia della Vorontsova, per nove 
minuti. Con grande correttezza la 
russa applaude la vittoria della ri-
vale, riconoscendone la superiori-
tà. Quattro giudici segnano 30-27, 
mentre il mongolo Otgonbayar as-
segna la vittoria (29-28) alla russa! 
Mi chiedo come la Commissione 
Tecnica, possa scegliere un tale in-
capace a giudicare ai Giochi olim-
pici. Fortunatamnte non ha mai ar-
bitrato. Per giungere ai quarti Irma 
incrocia l’irlandese Walsh, 28 anni, 
figlia e sorella d’arte. Papà è stato 
anche professionista, il fratello Ai-
dan, 24 anni è presente ai Giochi e 
spunterà il bronzo nei welter. Mi-
chaela non è baciata dal talento, ma 
ha esperienza da vendere (titola-
re ai mondiali 2018 e 2019, bronzo 
agli europei 2018, due sfide dirette 
con Alessia Mesiano nel 2018, fini-
te in parità), conosce i trucchi del 
mestiere ed è agonisticamente cat-
tiva. Tutto questo bagaglio lo mette 
sul ring contro la nostra capitana, 
che con grande intelligenza e sen-
so tattico evita la bagarre e colpisce 
quel tanto da vincere netto, anche 
se solo il kazako e il bulgaro se-
gnano il giusto 30-27. Mentre l’au-
straliano, l’argentino e il tunisino 
indicano 29-28. A questo punto 
siamo ad un match dal podio. Per 
raggiungerlo deve battere la cana-
dese Caroline Veyre, sulla soglia dei 
33 anni, bocciata alle preolimpiche 
2016 per Rio, promossa dalla TF per 
Tokyo, che si presenta con una vit-
toria importante al debutto, supe-
rando la croata Cacic, ventenne di 
belle speranze, argento mondiale 
2018 a Budapest, dove in semifina-
le supera la giapponese Irie, che a 
Tokyo conquisterà l’oro olimpico, 
ed europeo 2019 sempre da youth. 
Costretta a subire la pressione 
dell’americana, senza possibilità di 
replicare autorevolmente. Tutta la 
furia di Veyre trova il vuoto contro 
l’azzurra, farfalla imprendibile, che 
tocca e sparisce per tutte e tre le ri-
prese. I punteggi variano dal 30-26 
del romeno al 29-28 di Uganda, Au-
stralia e dell’indonesiano, in lotta 
per il peggiore nei due ruoli. Il mo-
tivo della differenza è semplice: chi 
intende la boxe come arte premia 
Irma e chi apprezza la scazzottata 

a ridurre i danni al minimo. L’az-
zurra non insiste neppure troppo, 
anche se domina chiaramente. Tre 
giudici (australiano, peruviano e 
kazako), assegnano un round all’a-
mericana, mentre l’azero e il ma-
rocchino vedono giustamente il 30-
27. Negli ottavi trova la lunghissima 
cinese di Taipei, Huang Hsiao-Wen, 
24 anni, oro mondiale in carica nei 
54 kg., già affrontata a Ulan Ute in 
Russia nel 2019, che la sovrasta di 
oltre 20 cm. Ma mentre in Russia, 
l’orientale aveva comandato la sfida 
fin dall’inizio, stavolta la partenza 
dell’azzurra è migliore della rivale. 
Per tre minuti passa sotto le lunghe 
leve dell’avversaria e colpisce pre-
ciso e pure forte. Incredibile a dir-
si, solo due giudici (Usa e Mongolia) 
segnano la realtà, mentre Uganda, 
Polonia e Sry Lanka assegnano il 
round a chi l’ha perduto. Nel se-
condo round la Huang si organiz-
za e anticipa Giordana che appare 
meno rapida sia nelle schivate che 
nelle repliche. Nel round decisi-
vo, sotto l’incitamento dall’angolo, 
l’azzurra centra un sinistro che fa 
andare al tappeto la rivale, ma l’ar-
bitro colombiano Wulfren Olivares, 
uno dei peggiori anche da giudi-
ce, ritiene sia solo una scivolata. 
Si conclude così l’esperienza della 
piccola guerriera, senza aver nulla 
da rimproverarsi, semmai il con-
trario. Ha lottato ad armi pari con-
tro l’ iridata di Taipei, merito non 
da poco. 
Nei 57 giochiamo la carta più im-
portante con Irma Testa alla se-
conda presenza ai Giochi. Con osti-
nazione la Task Force, ne ignora i 
meriti e non la inserisce nelle teste 
di serie. Per la cronaca, le quattro 
indicate dai cervelloni voluti dal 
CIO, usciranno prima del podio. 
Irma come primo test ritrova per 
la terza volta, la russa Vorontsova, 
argento mondiale 2019. Il copio-
ne non cambia, semmai il divario 
si allarga. Irma è semplicemente 
un’artista del ring. Niente violenza 
nei pugni, ma eleganza e una scelta 
di tempo che fa impazzire la ragaz-
za del Don. L’azzurra disputa tre 
round da incorniciare, in tutto l’in-
contro non ha ricevuto un pugno 
preciso, mentre punge e tormenta 

IL CAMMINO DELLE
QUATTRO AZZURRE 
A TOK YO E IL BRONZO DI 
IRMA TESTA HA VALORE 
ALTISSIMO. UNA SQUA-
DRA GIOVANISSIMA CHE 
GUARDA A PARIGI 2024 
CON FURORE.
Purtroppo a Tokyo non è andato 
nessun italiano. Nota triste, visto 
che nella storia centenaria dei Gio-
chi, l’Italia era sempre stata pre-
sente. Dare colpe e responsabilità 
è troppo facile. Quando si manca 
ad un appuntamento così impor-
tante la responsabilità non ha un 
solo nome, ma nasce da program-
mi precedenti sbagliati. A Rio, pur 
con otto promossi, si capiva che il 
castello stava per franare. Nascon-
dere la verità non fa parte della mia 
etica. A distanza di tempo affermo 
che le sconfitte servono anche per 
ripartire, facendone tesoro. Dopo 
Tokyo non ci sono altre strade. Cer-
to, oltre alla volontà e all’organizza-
zione ci vuole un pizzico di fortuna. 
Nei primi anni del 2000, spunta-
rono Cammarelle, Russo, Picardi, 
Parrinello e più avanti Mangiaca-
pre, l’ultimo alfiere azzurro capace 
nel 2012, assieme a Cammarelle che 
venne derubato dell’oro a favore di 
Joshua, tra gli uomini di far salire il 
tricolore. A Tokyo questa emozione 
l’abbiamo ritrovata con una donna, 
la splendida Irma Testa e questo 
segnale deve essere lo stimolo per 
ripartire.  Assiema a Irma, si sono 
battute Giordana Sorrentino, Re-
becca Nicoli e Angela Carini. 
Nei 51 kg. Giordana Sorrentino, 
nata a Roma 27 aprile 2000, 21 anni, 
è la più giovane della categoria e 
debutta ai Giochi contro Rojaz Car-
dozo, venezuelana di 23 anni, che 
dopo una partenza lanciata, capisce 
che certi incroci è meglio evitarli se 
vuole arrivare in fondo, limitandosi 
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sceglie la canadese. Raggiunto il 
podio, evento storico per l’Italia in 
rosa, l’avversaria per raggiungere 
la finale si chiama Nesthy Alcayde 
Petecio, ha 29 anni ed è la cam-
pionessa del mondo in carica. Chi 
è questa asiatica? La peggiore av-
versaria, per le caratteristiche at-
letiche più che tecniche. Brevilinea 
dalla forza incredibile, attacca sen-
za soluzione di continuità portando 
colpi al limite delle regole, sbraccia 
e spinge e ha sette polmoni. Il vero 
problema è che gli arbitri la lascia-
no fare. Quando a Ulan Ude (Russia) 
nel 2019, la vidi vincere il mondiale, 
battendo la russa Vorontsova (3-2), 
scrissi che quel successo non fa-
ceva onore al pugilato come arte. 
Tatticamente potrebbe essere l’av-
versaria ideale per una contrista 
come l’italiana, che ha il pregio 
di sapersi spostare lateralmente, 
mandando a vuoto l’avversaria. Ma 
quante riserve ha ancora la nostra 
splendida torrese? Il problema per 
Irma è che quando la filippina ti ag-
gancia, comincia a picchiare senza 
badare al sottile. Trasformando la 
sfida in una rissa da strada. Alla 
preolimpica asiatica tenutasi ad 
Amman in Giordania, nel marzo 
2020, la giapponese Irie, si pre-
se la rivincita dei mondiali, dove 
perse dalla filippina nei quarti. Ad 
Amman, seppe batterla evitando la 
corta distanza, aiutata dall’arbitro 
che interveniva appena la Petecio 
usciva dai binari del regolamento. 
La Petecio, ha lunga esperienza di 
ring, calcandolo fin dall’età scolare. 
A 12 anni era già sul ring, nel 2010 
a 18 debuttava ai mondiali assoluti 
alle Barbados. Qualche buontem-
pone, digiuno di boxe femminile, 
ma convinto di essere un esperto, 
ha scritto che ai Giochi Asiatici del 
2018, tenutisi a Jakarta in Indone-
sia, la Petecio subì una sconfitta per 
KO al primo round, così devastante 
che decise di abbandonare la boxe.  
Si tratta di una corbelleria colossa-
le. In quell’occasione, pur battuta 
dalla cinese Yin Junhua, che aveva 
vinto i Giochi nel 2014, ripetendosi 
anche nel 2018, rassegna quadrien-
nale, mentre i Campionati Asiatici 
si tengono anno dopo anno, salvo 
qualche edizione biennale, la filip-

pina fu l’unica a perdere 2-3, men-
tre tutte le altre subirono il classico 
5-0. La Petecio dopo aver esordito 
nel 2010, nei 54 kg. battuta dal-
la russa Savelieva che vinse l’oro, 
è stata presente a tutte le edizioni 
successive.  Nel 2012 il mondiale 
si tenne a Qinhoangdao in Cina e 
a battere la filippina scesa a 51 kg., 
fu l’italiana Valeria Calabrese per 
11-10. Dal 2014 ho assistito alle ras-
segne iridate femminili, sia nell’i-
sola coreana di Je-Ju, dove ottiene 
un sorprendente secondo posto nei 
57 kg., superata in finale dalla russa 
Dobrynina. Due anni dopo, ad Asta-
na la capitale del Kazakistan, scen-
de nei 51 kg. ed è eliminata all’esor-
dio dalla marocchina Ez Zahraoui. 
In quell’occasione Alessia Mesiano 
vince l’oro nei 57 kg. Non va meglio 
la quinta presenza nel 2018 in In-
dia, iscritta nei piuma, ci pensa la 
colombiana Arias ad eliminarla con 
un netto 5-0. L’oro lo coglie appun-
to nel 2019 in Russia, alla sesta pre-
senza. Questa in linea di massima 
l’avversaria che Irma incrocia in 
semifinale a Tokyo. Il match ricalca 
le attese e l’avvio apre le speranze 
italiane, con la Testa che impone la 
sua tecnica fatta di anticipo e spo-
stamenti, mentre la Petecio appare 
poco convinta e non trova quella 
carica che invece impone nel se-
condo tempo, mentre l’azzurra 
pur senza apparire in difficoltà ha 
meno velocità sia di gambe che di 
braccia. E’chiaro che le fatiche pre-
cedenti stanno attanagliando i mu-
scoli di Irma Testa. Il terzo round è 
assai confuso, e sinceramente non 
condivido la sicurezza dei giudici 
che premiano in toto la filippina. 
Ho rivisto più volte il filmato e ogni 
volta l’impressione che i colpi, sia 
pure pochi ma migliori siano stati 
portati dall’azzurra. 
Rebecca Nicoli compie 22 anni l’11 
dicembre e meno di un anno ad-
dietro per camminare si sosteneva 
con le stampelle, pedaggio dell’in-
tervento all’anca. Ritrovarsi sul 
ring dell’Arena Kokugikan di Tokyo 
a fine luglio è più di un miracolo. 
Iniziato nel modo migliore, bat-
tendo la messicana Falcon Reyes 
Esmeralda, prossimi 26 anni, che 
nelle dichiarazioni della vigilia, non 
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riteneva la sfida con l’italiana un 
problema, dichiarando, “L’esordio 
mi serve per scaldare i muscoli, la 
vera battaglia sarà con l’inglese, che 
so come battere”. I fatti, o meglio, il 
confronto con Rebecca si è rivelato 
molto più complicato del previsto, 
visto al riscontro finale, due giu-
dici hanno segnato 30-27, altri due 
29-28 e guarda caso, l’indonesiano 
ha visto la messicana avanti 29-28. 
Rebecca ha saputo anticipare con 
freddezza gli assalti della messica-
na, il cui furore si esauriva più in 
abbracci che colpi, mentre l’azzurra 
portava sempre pugni precisi e sa-
peva portarsi fuori bersaglio della 
Falcon. Il tabellone non è certo be-
nigno, proponendole alla seconda 
fatica l’irlandese Kellie Harrington, 
31 anni e un curriculum da leccarsi 
i baffi. Nel carnet figurano l’argen-
to 2016 nei 64 kg. e l’oro 2018 nei 
leggeri ai mondiali, ha dominato la 
preolimpica passando da un suc-
cesso all’altro con l’incedere della 
predestinata. La ricordo nel 2017 a 
Cascia nel torneo dell’Unione Eu-
ropea, battere la nostra Irma, allora 
ancora diciannovenne, ma perdere 
la finale contro la bulgara Petro-
va.  A Parigi ha fatto abbassare le 
orecchie anche a Caroline Dubois, 
ventenne fenomeno inglese arri-
vata nelle élite con l’oro europeo e 
mondiale youth. Rebecca affronta 
colei che vincerà i Giochi senza re-
more, cercando di replicare agli as-
salti improvvisi dell’irlandese che 
ha mestiere ma anche tanta classe, 
tradotta in azioni coordinate e di 
millimetrica precisione. La Har-
rington comanda le prime due ri-
prese, poi rallenta un po’ e Rebecca 
che non conosce la rassegnazione, 
esce dal guscio e scambia alla pari 
con la irlandese. Personalmente 
ho ritenuto che meritasse il round. 
Peccato che il mio pensiero sia sta-
to condiviso solo dal giudice cine-
se. Meglio di niente. Rebecca torna 
a casa, dopo aver affrontato l’oro di 
Rio, consapevole che fra tre anni, il 
gap attuale non solo può essere av-
vicinato ma addirittura superato. A 
Tokyo ha respirato l’aria olimpica, a 
Parigi ci andrà per qualcosa di più. 
Molto di più.
Sulla sconfitta di Angela Carini, 23 

anni, ci sarebbe da discutere a lun-
go, anche se non arrivo allo scan-
dalo. Molti giudici sono stati severi 
con le italiane e il verdetto che ha 
deciso la vittoria della Chen Nien-
Chin, classe 1997, conferma tale 
impressione. La rappresentante di 
Taipei, presente ai mondiali 2014 
a soli 17 anni, come nel 2016 a 19, 
dove ad Astana in Kazakistan, ot-
tiene il bronzo nei 75 kg. fermata 
dalla grande Claressa Shields (Usa). 
L’anno dopo a New Delhi in India, 
scende di categoria e vince l’oro, 
battendo in finale la cinese Chn 
Gu, veterana del 1988, abbonata 
all’argento già ottenuto nel 2016, 
battuta dalla kazaka Khalzova, una 
meteora. Un bel biglietto da visita, 
ma la nostra moschettiera non è da 
meno. Ori e argenti sia mondiali 
che europei li ha conquistati in tut-
te le categorie giovanili e nel 2019 ai 
mondiali di Ula Ute in Russia porta 
all’Italia l’argento nei 64 kg. la sua 
categoria. La sfida tra due mancine 
non è mai facile, in particolare se 
si sviluppa più sulle intuizioni che 
sullo scambio prolungato. I pugni 
dell’italiana hanno linee più inter-
ne, e i movimenti mostrano mag-
giore eleganza. Da parte della Chn, 
una boxe mascolina, che punta a far 
male. L’azzurra è stata sicuramen-
te più attiva, ha cercato lo scam-
bio, trovando una rivale abilissima 
a colpire sul filo della regolarità e 
facendo leva sulla forza atletica e 
sull’esperienza. Quando c’è molto 
equilibrio non è facile scegliere. 
Non è stato così per l’algerino che 
ha segnato uno sconcertante 30-27 
all’asiatica. Il colombiano dopo aver 
dato i primi due round alla Chn al 
terzo round sceglie l’azzurra, pur 
sapendo che era ininfluente. Pen-
siero opposto del marocchino che 
l’ultimo e decisivo round lo assegna 
alla Chn. Il mio modesto pensie-
ro assegnava primo e terzo round 
all’azzurra, il secondo all’asiatica. 
Faccio anche un’altra riflessione 
sulla Task Force, che ha compilato 
un ranking folle, rivoluzionando 
i valori reali. Un esempio sempre 
nei 69 kg. Mentre si scontravano 
atlete di valore, trovi la sfida tra la 
kenyana Akinyi e la mozambicana 
Panguana, che accede ai quarti con 
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un solo match!  Che poi qualche 
giudice ci metta del suo, per non 
favorirci sembra una consuetu-
dine. Inoltre, dietro il match c’è il 
dramma di Angela, poco conosciu-
to, come me lo racconta Emanuele 
Renzini: “La sera prima dell’incon-
tro la chiamano al telefono, avvi-
sandola che il papà era entrato in 
coma irreversibile e quindi gli re-
stava ancora poco da vivere. Sento 
il suo pianto disperato e vado nel-
la sua stanza. Cerco di consolarla 
anche se in certe situazioni non è 
certo facile. Scendiamo nel giardi-
no, dove restiamo fino alle tre del 
mattino. Torna in camera e si ad-
dormenta per sfinimento. Alle sei 
partiamo per il peso e qualche ora 
dopo sale sul ring, capirete in che 
stato d’animo. Poche ore dopo era 
in volo per l’Italia. Ha fatto in tempo 
e vederlo ancora vivo, sia pure per 
poco tempo. Angela è stata eroica a 
combattere. La squadra gli è stata 
vicina con tanta partecipazione an-
che se in quei momenti, il silenzio è 
forse il miglior calmante”. Unisco il 
mio cordoglio a questa meraviglio-
sa campionessa, colpita così dura-
mente nell’affetto tanto caro. 



A Tokyo poker di Cuba

ALTRI ORI A RUSSIA, BRASILE,
UZBEKISTAN E GRAN BRETAGNA
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primi pugni nel 2008 a 11 anni, 
campione nazionale 2016 che gli 
consente di essere selezionato ai 
mondiali 2017 ad Amburgo, dove 
sfiora l’oro, battuto in finale dal ka-
zako Yeralyev con un 3-2, poco con-
vincente. Torna a casa, svolge buo-
na attività, nell’agosto 2020, passa 
pro. Prima dei Giochi ha un record 
di 4 vittorie. Billy Walsh, irlandese, 
papà di Aidan e Michaela, presenti 
a Tokyo, chiamato ad amalgamare 
una squadra che non è mai stata 
unita, lo convoca, sicuro delle sue 
qualità. Sbaglia di pochissimo, vi-
sto che in finale ha lottato alla pari 
col russo Batyrgaziev, bravo e an-
che molto fortunato. Il siberiano, 
nato a Babayurt nel Daghestan il 23 
giugno 1998, da anni residente in 
Siberia a Niznevarovsk, dove torna 
raramente, considerato che fa par-
te della nazionale russa dal 2016, 
ancora youth nonostante fosse sta-
to sconfitto nei quarti al torneo di 
categoria. Nel 2017 diciannovenne, 
vince il titolo assoluto, che ripete 
nel 2018 e 2019. La parentesi nel-
la kik è uno sfizio che si esaurisce 
subito. Viene scelto per qualificarsi 
a Tokyo, traguardo che conquista 

TRA LE DONNE VINCO-
NO TURCHIA, GALLES, 
IRLANDA, GIAPPONE E 
BULGARIA. 
di GIULIANO ORLANDO

TOKYO.  Ai Giochi di Tokyo hanno 
preso parte 289 atleti, 187 maschi 
per le otto categorie, 102 donne per 
cinque categorie. A Rio 2016, dieci 
categorie per gli uomini, tre per 
le donne. Nel settore maschile, dei 
dieci campioni di Rio, presenti in 
Giappone solo l’uzbeko Zoirov (52), 
i cubani Arlen Lopez (75) e Julio La 
Cruz (81). Gli altri sette sono pro-
fessionisti, disinteressati ad una 
eventuale partecipazione. Si tratta 
degli uzbeki Dusmatov e Gaibna-
zarov, del brasiliano Conceicao, 
del kazako Yeleussinov, del cubano 
Ramirez, del russo Tishchenko e 
del francese Yoka. Dei tre presenti 
nel 2016, Zoirov si è qualificato alla 
preolimpica di Amman in Giorda-
nia nel marzo 2020, giungendo ter-
zo, battuto dal thailandese Panmott 

in semifinale. I due cubani Lopez e 
La Cruz sono stati inseriti dalla TF 
che non ha fatto svolgere la sele-
zione prevista a Buenos Aires per il 
Covid 19. Entrambi saliti di catego-
ria hanno fatto il bis. Questo in sin-
tesi lo svolgersi del torneo. 
52 kg. (27). Ha vinto l’inglese Yafai, 
alla seconda presenza ai Giochi, 
(nel 2016 militava nei 49 kg.) abba-
stanza a sorpresa, salvando l’onore 
dell’Inghilterra. Alla preolimpica 
era stato battuto in finale dal fran-
cese Bennama, che a Tokyo è usci-
to negli ottavi, superato dal kazako 
Bibossinov che cancellava anche 
i sogni dello spagnolo Escobar. A 
fermare l’asiatico ci pensava pro-
prio Yafai, apparso in grande con-
dizione, capace di tenere a bada il 
cubano Veitia, alla terza olimpiade, 
tanto bravo ai mondiali (oro 2017, 
argento 2015, bronzo 2013), quanto 
penalizzato ai Giochi. L’inglese lo 
aveva eliminato nel 2019 ai mon-
diali in Russia e si è ripetuto a Tok-
yo. Nella parte alta subito fuori l’in-
diano Amit, prima testa di serie ad 
opera del colombiano Martinez, ar-
gento nei 49 a Rio, che trovava disco 
rosso nei quarti contro l’esperto lo-
cale Tanaka, arresosi a sua volta alla 
furia offensiva del giovane filippino 
Paalam, 23 anni, capace di domare 
nei quarti l’uzbeko Zoirov, oro a Rio 
e ai mondiali 2019. In finale l’asia-
tico partiva alla grande e vinceva il 
primo round, spendendo tesori di 
energie, che pagava nei due tempi 
successivi, dove Yafai dimostrava 
maggiore precisione e forte perso-
nalità, dominando l’ultima ripresa 
che gli valeva l’oro a cinque cerchi. 
57 kg. (27). Arrivano in finale due 
professionisti. Duke Ragan (USA), 
24 anni, non certo un novellino, 
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preciso. I tre 30-27 lo confermano. 

75 kg. (25). I pronostici indicavano 
l’ucraino Khyzhniak, campione eu-
ropeo e del mondo e netto favorito 
fino al termine del secondo round 
della finale. Il brasiliano Sousa, 
bronzo iridato 2019, pur abile in di-
fesa, molto mobile, non era riuscito 
a reggere alla pressione offensiva 
del rivale, la cui tattica è sempre 
stata quella di costringere alla cor-
ta distanza l’avversario per colpirlo 
senza soluzione di continuità. Nei 
primi sei minuti l’ucraino riporta il 
voto unanime dei 5 giudici, che gli 
garantisce il 20-18. A metà dell’ul-
timo round, Sousa colpisce preciso 
col gancio sinistro e Khyzhniak va 
al tappeto. Si rialza subito e dopo 
una comprensibile incertezza, di-
mostra di essere abbastanza pron-
to a riprendere il combattimento. 
L’arbitro non lo conta neppure, 
ritenendo il match concluso, tra lo 
sbigottimento sia del pugile euro-
peo che dall’angolo. Chi ha preso 
questa decisione? Proprio l’indo-
nesiano Putra Pohan Arisa, messo-
si in evidenza lungo il torneo, per 
essere andato spesso fuori verdet-
to da giudice, chiaramente privo 
di quell’esperienza che dovrebbe 
essere il biglietto da visita per tale 
ruolo ai Giochi. Scelto dalla Com-
missione Tecnica a dirigere una 
delle finali più importanti. Un ar-
bitro più esperto e meno emotivo, 
avrebbe concesso all’ucraino l’op-
portunità di riprendere il match, 
pronto a fermarlo se ci fosse stata 
la vera necessità. Questo il frutto, 
non l’unico, di un pressapochismo 
pesante che come al solito, pagano 
i pugili e non i veri responsabili. Il 

a spuntarla di fronte al baldanzoso 
Keyshawn Davis, 22 anni, che nel 
frattempo è passato professionista 
(3+). Il nuovo coach USA, l’irlandese 
Walsh, lo chiama a difendere l’ono-
re statunitense. Stavolta il divario si 
assottiglia e alla fine dei tre round 
è minimo, anche se solo un giudice 
vota Davis. Cruz, l’unico esordien-
te caraibico, ha più esperienza e la 
sfrutta appieno, ma Davis non gli è 
da meno. Una bella sfida che pre-
mia il cubano, nel cui record man-
cava l’oro olimpico, dopo aver vinto 
due volte (2017-2019) quello mon-
diale. Per Davis, vista l’età, solo un 
rinvio? Ne dubitiamo. In partenza, 
molti gli aspiranti, bruciati lungo il 
percorso a cominciare dal francese 
Oumiha, argento a Rio nei 60 e oro 
ai mondiali 2017, il russo Mamedov, 
l’armeno Bachkov, duplice campio-
ne d’Europa, anche lui pro, vitti-
me di Davis. Mentre sulla strada di 
Cruz sono caduti Luke McCormack 
(G.B.), il carioca de Oliveira e l’ot-
timo australiano Garside, bronzo, 
che aveva superato il kazako Safiul-
lin nei quarti
69 kg. (23). A distanza di nove anni, 
il veterano Ronie Sotolongo Igle-
sias centra il secondo oro a cinque 
cerchi, dopo aver rischiato l’esclu-
sione nella selezione cubana, bat-
tuto dall’emergente Kevin Brown 
sia al torneo per team che agli as-
soluti 2019, si prende la rivincita 
nella selezione di dicembre 2020, 
che gli ha dato il pass. A 33 anni è 
il più vecchio dei campioni di Tok-
yo. Una carriera iniziata a 15 anni 
nel 2003, primo titolo iridato nel 
2009 a Milano, argento nel 2017 ad 
Amburgo. Alla quarta presenza ai 
Giochi, bronzo a Pechino 2008, oro 
a Londra 2012, stop nei quarti a Rio. 
Oltre 400 incontri alle spalle. Sof-
fre contro il giapponese Okazawa 
(3-2), poi inizia la marcia verso l’oro 
senza tentennamenti. Batte John-
son (Usa) che ha dieci anni meno, fa 
altrettanto col russo Zamkovoi, iri-
dato in carica e uno dei favoriti. In 
finale riserva lo stesso trattamento 
a Pat McCormack, che aveva fatto 
sognare gli inglesi e sembrava inar-
restabile. Sul ring il divario tra i due 
è stato netto a favore del cubano, 
sempre in anticipo e sempre più 

tra Londra e Parigi. Nel frattempo 
debutta pro il 2 marzo 2020 a Mo-
sca, battendo il connazionale Ar-
nen Ataev e prima di concludere 
la promozione preolimpica vince 
altri due match. A Tokyo inizia do-
minando il dominicano de la Cruz. 
A quel punto prende l’avvio verso 
l’oro con tre vittorie tutte per 3-2! 
La prima contro il mongolo Erde-
nebat, già titolare a Rio, bronzo 
mondiale 2019, lo segue il quotato 
cubano Lazaro Alvarez, ori e ar-
genti mondiali e bronzi olimpici, 
col quale ha un conto in sospeso: lo 
ha affrontato nel 2018 e ai mondia-
li di Ekaterinburg 2019, perdendo 
in entrambe le occasioni. Stavolta 
vuole interrompere la serie negati-
va e tre giudici gli danno una mano, 
conducendolo in finale. Dove tro-
va Ragan, il giovanotto di Cincin-
nati, che ha goduto a sua volta del 
successo split, contro l’irlandese 
Walker, titolo europeo nel carnet 
e la vittoria all’esordio sull’uzbeko 
Mirzakhalilov, prima testa di serie, 
in virtù del mondiale 2019, conqui-
stato proprio a spese di Alvarez. 
Sfida finale all’insegna dell’equi-
librio, di ottimo livello tecnico, tra 
due pugili che possono aspirare a 
traguardi importanti anche nei pro. 
Alla fine, giudizio diviso, due per 
parte, mentre l’indonesiano Putra 
Pohan sigla un 30-27 per il russo 
che si conferma il giudice più im-
probabili visto a Tokyo. Da segnala-
re il bronzo raggiunto dal ventenne 
ghanese Takyi, una delle poche re-
altà nel deserto dell’Africa.  

63 kg. (29). Si ripete la finale dei 
mondiali 2019 in Russia, e anche 
stavolta Gomez Cruz, 26 anni, riesce 
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che il romeno e l’australiano ave-
vano visto col 30-27, una marcia 
trionfale cubana. Personalmente la 
boxe del russo non mi esalta, mol-
to scolastica e senza fantasia, ma in 
questo caso era materialmente im-
possibile districarsi dalla ragnatela 
degli abbracci di Julio. Che da dieci 
anni deliziano i cubani. Dimenti-
candosi che i veri loro campioni 
si chiamano Stevenson, Kindelan, 
Solis, Savon, Duvergel, Vinent, Juan 
Serra Hernandez, Ariel Hernandez 
e Balado per citare quelli che mi 
vengono alla memoria, non certo i 
soli. 

+91 (17). L’uzbeko Dahkodir Jala-
lov, dopo il mondiale 2019 a Eka-
terinburg ha vinto anche l’oro a 
Tokyo, picchiando ancora una volta 
il coraggioso statunitense Richard 
Torrez jr., 22 anni, che già aveva 
malmenato ai mondiali, con un KO 
drammatico, portato in ospeda-
le col sospetto della commozione 
cerebrale. A distanza di due anni, 
le cose non sono cambiate più di 
tanto, anche se papà Torrez ha 
cercato di migliorare il figlio. Pur-
troppo Jalolov, 27 anni, alto oltre 
due metri e braccia in proporzione, 
picchiatore implacabile, professio-
nista dal 2018, (8 vittorie tutte per 
KO) con base a New York, è l’av-
versario meno adatto per il brevi-
lineo californiano, pur bravo come 
dimostrano le vittorie sul cubano 
Pero e sul kazako Kunkabayev, in 
passato rivale storico dell’uzbeko, 
che ai mondiali del 2017 lo batté nei 
quarti. Nl 2018 il gigante uzbeko 
passa pro e si aggrega alla colonia 
del russo Vadim Kornilov, che ge-
stisce molti atleti russi e uzbeki di 

aveva eliminato il kazako Nurdau-
letov, iridato in carica, mostrando 
boxe elegante. Non sufficiente per 
superare il più concreto Lopez.

91 kg. (17). Chi ha avuto la pazien-
za di leggere i miei articoli su Boxe 
Ring, fin dal 2011 ai mondiali di 
Baku in Azerbajan, ho sempre so-
stenuto che quello di Julio Peraza 
La Cruz è non-pugilato, facendo 
affidamento sulle tenute e non sui 
pugni. I suoi allori (quattro mon-
diali e l’oro di Rio) mi danno torto, 
ma resto della mia idea, confortato 
da quelle poche volte (Londra 2012 e 
mondiali 2019 a Ekaterinburg dove 
dovette scambiare col kazako Nur-
dauletov, pagando pedaggio pesan-
te) in cui gli arbitri hanno avuto il 
coraggio di intervenire, invitando 
La Cruz a fare il pugile, il cubano ha 
sempre perso. In Giappone i ballet-
ti del cubano hanno deliziato arbi-
tri e giudici, visto che è arrivato in 
finale portando un paio di colpetti 
e schivando quelli degli avversari. 
Vorrei chiarire che La Cruz la boxe 
la conosce eccome, nel suo genere 
è bravissimo, ma la vera boxe è di-
versa. Lomachenko insegna come 
si è veri campioni. Tutti gli avver-
sari lo hanno inseguito invano: lo 
spagnolo Reyes, suo connazionale, 
il brasiliano Texeira e in finale il 
russo Gadzhimagomedov, campio-
ne europeo e del mondo. Il russo 
ha cercato disperatamente di col-
pire una piovra dai cento tentacoli, 
mentre l’arbitro tunisino Mencha-
oui, si limitava a bonari cenni di 
non legare troppo. I giudici segui-
vano supinamente e alla fine il 5-0 
era confezionato. Con l’aggiunta 

brasiliano è un ottimo atleta, come 
dimostrano le vittorie sul cinese 
Touheta e sul kazako Amankul, en-
trambe 3-2 e con qualche dubbio in 
merito. Anche il successo sul russo 
Bakshi, campione del mondo 2019, 
dove aveva battuto il brasiliano 
in semifinale, senza convincere i 
russi. Neppure l’ucraino non era 
sembrato al top della condizione, 
in particolare contro il filippino 
Marcial che gli ha tenuto botta nello 
scambio fino alla fine. Detto questo, 
non si può affidare la direzione di 
una finale olimpica ad un arbitro 
uscito da una selezione estratta a 
sorte, come fosse una lotteria. 

81 kg. (22). Dopo Cruz e Iglesias, i 
caraibici fanno il tris con Arlen 
Cardona Lopez, 27 anni, oro a Rio 
nei 75 kg. esploso nel 2015 ai mon-
diali di Doha nel Qatar. Nelle due 
successive edizioni (2017 e 2019) 
toppa clamorosamente e corre 
voce che gli insuccessi siano il frut-
to dei successi col gentil sesso. L’al-
tra parte della verità è che i medi 
gli stanno stretti e Rolando Acebal, 
il responsabile cubano, lo invita a 
disputare gli assoluti 2019 a Cama-
guey, da mediomassimo. Facendo 
salire il non più verde La Cruz a 91 
kg. Vincono entrambi il titolo e si 
assicurano il posto per Tokyo. Sul 
quadrato del Kokugikan Arena, per 
il cubano è una passerella trionfa-
le. Vince tutti gli incontri 5-0, salvo 
la finale con l’inglese Whittaker (4-
1). Tra gli avversari superati anche 
l’altro cubano Alfonso Dominguez, 
battente bandiera azera, con la 
quale ha conquistato l’oro ai Giochi 
europei 2019 a Minsk, mentre l’in-
glese dalla boxe elegante, bloccava 
l’avanzata del russo Khataev che 
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preolimpica. Sempre pochi pugni, 
ma a tenere banco era la bulgara, 
mentre la turca si incaponiva ad 
attaccare senza uno schema ragio-
nato. Per la Bulgaria il primo oro al 
femminile a 5 cerchi. 

57 kg. (21). Due europee e due asia-
tiche sono arrivate sul podio, e sta-
volta l’Asia l’ha fatta da padrona. 
Della prova di Irma Testa contro la 
filippina Petecio, ho parlato a lungo, 
quindi passo all’inglese Artingstall, 
argento europeo 2019, battuta in 
finale dall’azzurra a Madrid, che 
ha disputato una prova superlativa 
contro la Irie, ribattendo agli attac-
chi della giapponese al punto che 
poteva meritare anche la vittoria. 
Che tre giudici hanno assegnato 
all’asiatica. La battaglia per l’oro ha 
seguito l’iter già visto alla preolim-
pica di Amman in Giordania l’anno 
prima. Se togli alla Petecio l’oppor-
tunità di fare a botte, ne cancelli il 
70% della sua forza. La giovane nip-
ponica, 21 anni a ottobre, è miglio-
rata parecchio, da quando l’avevo 
vista nel 2017 ai mondiali youth, a 
Guwahati in India e in quell’occa-
sione abbandonò alla terza ripresa 
sotto gli assalti della locale Sakshi, 
che colse il titolo. Oggi è più con-
creta, boxa in velocità e non offre 
bersaglio. La filippina dopo uno 
stentato avvio, ha letteralmente 
preso d’assalto la Irie, abile a limi-
tare i danni, rifacendosi nell’ultima 
ripresa, con la Petecio in debito 
d’ossigeno, scomposta e imprecisa. 
Lungo il percorso del torneo, de-
ludenti le prove della bulgara Sta-
nimina Petrova, già europea 2016 
e della tunisina Hlimi Ep Moulaki, 
sulla quale l’Africa contava per una 
medaglia, eliminata all’esordio dal-

51 kg. (26). L’oro della categoria più 
piccola è rimasto in Europa, dopo il 
bis dell’inglese Adams (2012 e 2016), 
prendendo la strada della Bulgaria, 
lasciando di stucco la Turchia, che 
si presentava con la campiones-
sa europea e argento iridato 2919, 
Buse Cakiroglu. In finale la “vecchia 
signora” Stoyka Kastreva, ex Pe-
trova, 36 anni e un curriculum con 
i controfiocchi (due europei 2014 e 
2918, argento mondiale 2018, rag-
giunto alla quarta partecipazione, 
iniziata nel 2010 alle Barbados), che 
si era fermato per il matrimonio, ha 
messo a segno il colpo della vita a 
Tokyo. La Cakiroglu, più giovane di 
undici, anni, facile vincitrice della 
bulgara nella preolimpica di Pari-
gi, sembrava la netta favorita. An-
che se in avvio faticava a superare 
l’uzbeka Rakhimova, avanzando poi 
sicura a spese della thai Jipong e in 
semifinale della Huang Hsiao-Wen 
di Taipei, oro mondiale 2019 nei 54, 
che si era imposta alla nostra Sor-
rentino negli ottavi. Dall’altra parte 
del tabellone, la Kastreva avanzava 
a spese della ‘viet’ Nguyen, della 
veterana Fuchs (Usa) e della cine-
se Chang Yuan, entrando in rotta 
di collisione con la forte nipponica 
Namiki, talento emergente, capace 
di arrestare la corsa della colom-
biana Valencia, bronzo iridato 2019, 
capace all’esordio di cancellare il 
sogno dell’indiana Kom, la più ti-
tolata mondiale (sei ori, un argen-
to e un bronzo) ma bocciata per la 
seconda volta sulla strada olimpica. 
L’ultima opportunità, visto che nel 
2024 avrà 41 anni. Lo scontro ri-
vincita in finale tra la Kastreva e la 
Cakiroglu ha capovolto il film della 

alto livello. Inizia ad allenarsi con 
professionisti di qualità e il salto di 
qualità è palpabile. Nel 2019 vince 
l’oro mondiale, battendo netto in 
finale proprio Kunkabayev. Domi-
na la preolimpica ad Amman e si 
presenta a Tokyo da superfavorito. 
I fatti, ovvero i pugni confermano la 
sua superiorità assoluta. Mette sot-
to l’azero Abdullayev, l’indiano Ku-
mar e spedisce kot l’inglese Frazer 
Clarke in semifinale. Contro Tor-
rez la musica non cambia, anche 
se il giovane americano dimostra 
coraggio da vendere, e nel primo 
round trova il modo di passare sot-
to l’allungo dell’asiatico centrando 
il bersaglio. Jalolov corre ai ripari 
nelle altre due riprese e costringe 
al conteggio Torrez, che comun-
que finisce ai punti. Adesso Jalolov 
torna negli USA, riprende la strada 
da pro e incassa borse sempre più 
consistenti. Mentre i dilettanti veri 
attendono Parigi fra tre anni, con la 
speranza che non spunti un altro 
Jalolov. 
Se il settore maschile, grazie al po-
ker cubano e all’oro del Brasile, ha 
messo anche stavolta l’Europa in 
secondo piano, con soli due ori, le 
donne hanno confermato la supe-
riorità dell’Europa, conquistando 
quattro delle cinque cinture olim-
piche, lasciando al Giappone, quin-
di all’Asia la consolazione di un oro. 

QUESTI I RISULTATI DEL-
LE CINQUE CATEGORIE 
FEMMINILI.
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te del papà, è una 64 kg. naturale, e 
come tale ha conquistato l’argento 
mondiale nel 2019. 

75 kg. (16). Si sapeva in partenza che 
le aspiranti al podio erano la galle-
se Price, iridata 2019 a tavolino, la 
cinese Li Qian, iridata 2918 e bron-
zo a Rio, l’olandese Fontijn, argen-
to 2016 in Brasile, abbonata ai titoli 
europei e ai podi mondiali, la russa 
Magomedalieva, ori mondiali ed 
europei fra gli 80 e i +80, scesa per 
tentare l’oro olimpico. Finisce con 
l’oro alla Price, 27 anni, la più giova-
ne, l’argento alla cinese Li (31 anni) 
e il bronzo alla tulipana (34) e alla 
russa (33), battute rispettivamente 
dalla gallese e dalla cinese. Sotto-
tono l’irlandese O’Rourke campio-
nessa d’Europa 2019. 
A livello statistico, la categoria più 
giovane è quella dei 57 kg. con la 
media 25,33 anni, seguita dai 60 
con 26.20, poi le 51 e le 75 con 27.65, 
la categoria più anziana quella dei 
69, che supera i 29 anni. Altra cu-
riosità in chiave femminile, la più 
giovane nei 51 kg. è la nostra Gior-
dana Sorrentino, 21 anni compiuti 
27 aprile, nei 57 la croata Nikolina 
Cacic 20 anni il 4 gennaio, tra le 60 
kg. la cioccolatina inglese Caroline 
Dubois, 20 anni l’11 gennaio, nei 69 
spetta alla thailandese Baison Ma-
nikon il primato: compie 20 anni il 
7 novembre, mentre nei medi l’al-
gerina Ichrak Chaib ventenne dal 16 
gennaio. Almeno in una classifica, 
grazie alla Sorrentino siamo giunti 
primi a Tokyo. 

d’avvio. Le restanti due scritto un 
copione diverso con la Harrington 
che si organizza: parata e risposta 
come una schermitrice, scandendo 
lei il tempo dei colpi. La Ferreira 
ci prova, ma la sua generosità non 
basta per centrare la vittoria, arrisa 
all’irlandese.  

69 kg. (18). Dopo la delusione eu-
ropea 2018, sconfitta in semifinale 
dalla russa Sandakova, la turca Bu-
senaz Surmeneli, 23 anni, ha pen-
sato solo a vincere l’oro d’Olimpia, 
passando dai mondiali 2019 nella 
lontana Ulan Ude in Russia. Assol-
to l’impegno iridato, non manca 
l’alloro olimpico, confermando-
si la fuoriclasse della categoria. A 
Tokyo marcia a mille. La polac-
ca Koszewska, 39 anni, sul ring da 
quasi un ventennio, europea 2019 a 
Minsk, l’ucraina Lysenko abbonata 
alla sconfitta con la turca, la quotata 
indiana Borgohain, fanno da spal-
la alla marcia di Busenaz. Neppure 
l’esperienza della cinese Hong Gu, 
vicina ai 33 anni, presente ai mon-
diali 2014 e argento 2016 ad Astana, 
ferma dal 2017 (matrimonio e ma-
ternità), riapparsa dopo tre sta-
gioni, vincendo la preolimpica di 
Amman, davanti alla Chen (Taipei) 
e battendo in semifinale l’indiana 
Borgohain le basta. Nonostante le 
indubbie doti tecniche e la lunga 
esperienza la cinese deve cede-
re ad una rivale che quando parte 
all’attacco metterebbe in difficoltà 
anche i maschi. Non commento il 
28-28 del coreano e dell’austra-
liano, giusto il 29-27, determinato 
dal richiamo alla turca dell’arbitro 
argentino. L’azzurra Carini, uscita 
all’esordio, oltre alla situazione che 
ha vissuto per le condizioni di salu-

la Irie. 

60 kg. (21). Non so se dopo tanti 
successi, l’ultimo a Tokyo con l’oro 
olimpico, la mancina irlandese Kel-
lie Anne Harrington, 31 anni, verrà 
assunta a tempo pieno dalla società 
che opera all’ospedale di S. Vincent 
a Dublino per i servizi sussidiari. 
Comunque sia, dopo il passaggio 
nelle pro di Katie Taylor, l’Irlan-
da ha trovato una degna sostitu-
ta. Già argento 2016 e oro 2018 ai 
mondiali, la Harrington ha prepa-
rato l’appuntamento olimpico nel 
modo migliore, arrivando a Tokyo 
al top della condizione. Rodaggio 
a Londra e Parigi nella selezione 
europea, facendo capire alla con-
correnza che a Tokyo la protagoni-
sta sarebbe stata lei. Come infatti è 
accaduto. Parte battendo la nostra 
Nicoli, prosegue superando l’alge-
rina Khelif. In semifinale l’ostaco-
lo più difficile, la thai Seesondee, 
sulla soglia dei 30 anni, lottatrice 
instancabile, che dopo aver elimi-
nato la promettente inglese Dubois, 
ci provato con l’irlandese e quasi ci 
riesce. Lo scampato pericolo mol-
tiplica le energie nella finale con la 
brasiliana Ferreira, mondiale in ca-
rica e ben quotata per la vittoria. Il 
torneo è anche l’addio per la finnica 
Potkonen, 41 anni a novembre, eu-
ropea alle ultime due edizioni, che 
conquista un bronzo importante, 
superando la professionista fran-
cese Hamadouche, la coreana Oh 
e l’ottima turca Yildiz. Cede netto 
in semifinale alla Ferreira, che in 
finale lascia il passo alla guerriera 
di Dublino. L’americana parte me-
glio, anticipando l’avversaria con 
colpi precisi. Questo nella ripresa 
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RIFLESSIONI DEL PRESIDENTE EUBC
E L’APPELLO AL CIO

Dopo i giochi di Tokyo

didata alla vittoria finale. Cosa sia 
successo contro la filippina Nesthy 
Petecio, avversaria molto conge-
niale al pugilato dell’atleta delle 
FF.OO., consapevoli Irma e l’ottimo 
tecnico azzurro Emanuele Renzini. 
La sconfitta di Irma non è sicura-
mente da imputare ad una caren-
za atletica o tecnico-tattica, ma a 
qualcosa che le ha prodotto una 
manipolazione della “motivazio-
ne intrinseca”, come viene defini-
ta dagli psicologi dello sport. Così 
come Angela Carini, battuta 3-2 
dalla cinese di Taipei, Chen Nien-
Chin, non ha potuto esprimersi 
al meglio delle sue capacità per la 
profonda sofferenza che ha carat-
terizzato l’intera preparazione ai 
Giochi a causa del precario stato di 
salute del suo adorato papà che l’ha 
lasciata per sempre, subito dopo il 
suo esordio a Tokyo. Ora le nostre 
quattro valorose azzurre possono 
confermare il loro valore ai prossi-
mi Campionati del Mondo 2021. 
Le Federazioni hanno programma-
to questo evento e stanno prepa-
rando le atlete a questo importante 
obiettivo post olimpico, ma a diffe-
renza dei maschi non sanno anco-
ra esattamente quale saranno data 
e sede del Campionato mondiale 
femminile.
È stato davvero un piacere 
ammirare l›allenamento congiunto 
delle squadre di India, Azerbajan, 
Colombia, Perù, Panama, Ecuador, 
Polonia e Italia durante il Training 
Camp di Assisi per la fase fina-
le della preparazione ai Giochi di 
Tokyo. 
La Colombia ha fortemente pro-
testato per il verdetto che ha visto 
sconfitto (4-1), il peso mosca Mar-
tinez Rivas contro il giapponese 

dei nostri velocisti ed in particolare 
per Marcel Jacobs, medaglia d’o-
ro nei 100 e nella 4x100, che vole-
va dedicarsi al pugilato se l’amore 
per l’atletica leggera non lo avesse 
irrimediabilmente attratto a sé. Il 
suo indomabile spirito di fighter e 
le sue eccezionali capacità atletiche 
ne avrebbero sicuramente fatto un 
campione anche sul ring. Ho se-
guito le nostre azzurre con grande 
trepidazione e sinceramente tutte 
le loro prestazioni sono state ec-
cellenti. Irma Testa ci ha regalato la 
prima medaglia olimpica femmini-
le. Un bronzo che lascia l’amaro in 
bocca in tutti coloro che l’avevano 
pronosticata quale naturale can-

di FRANCO FALCINELLI

La 32° edizione dei Giochi Olimpi-
ci di Tokyo 2020 me la sono goduta 
davanti alla TV cercando di segui-
re anche le altre discipline olim-
piche e non solo il pugilato come 
avveniva quando ero direttamen-
te impegnato nel Torneo Olimpi-
co che, come consuetudine, inizia 
immediatamente dopo la cerimo-
nia di apertura e termina con la 
cerimonia di chiusura dei Giochi. 
Col rispetto di tutti i nostri valoro-
si azzurri che sono saliti o hanno 
sfiorato il podio, l’atletica leggera è 
la disciplina che più mi ha entusia-
smato per le imprevedibili imprese 
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tano una migliore valutazione. Non 
si può considerare di identico valo-
re un colpo portato correttamente 
e con perfetto tempismo esecutivo 
ed uno che arriva a bersaglio con 
l’interno della mano, con minore 
efficacia e precisione.
Pertanto, vorrei rivolgere un ur-
gente appello al Presidente del CIO 
Thomas Bach. 
Caro Presidente, lei che è stato una 
gloriosa medaglia d’oro olimpi-
ca in uno sport di combattimento 
come la scherma, deve accogliere 
una richiesta che le rivolgo a nome 
di tutto il movimento pugilistico 
europeo e mondiale dalle pagine 
di questa gloriosa rivista sportiva 
(Boxe Ring): rimetta intorno ad un 
tavolo il CIO, l’AIBA, l’ASOIF, i NOC 
per ridiscutere quanto prima il fu-
turo prossimo dell’AIBA!
A Parigi 2024, noi vogliamo rioccu-
pare al nostro storico posto nella 
famiglia olimpica.  Vogliamo ricon-
quistare il ruolo organizzativo dei 
prossimi eventi pre-olimpici. Assi-
curiamo la capacità e l’entusiasmo 
delle nostre Federazioni Nazionali 
che hanno preparato ed offerto al 
movimento olimpico atleti impa-
reggiabili. Campioni che hanno 
scritto gloriose pagine di sport, ma 
anche di cultura sociale e politica. 
Cassius Clay, George Foreman, 
Marvin Frazier, Floyd Patterson, 
Nino Benvenuti, Laszlo Papp, Hen-
ry Maske, Ray Leonard, Boris Lagu-
tin, Teofilo Stevenson, i fratelli Vla-
dimir e Vitali Klitcko, per citarne 
solo alcuni dei più popolari, sono 
stati grandi protagonisti dei Giochi 
Olimpici e riferimento ideologico 
per tante battaglie sociali e civili 
dell’era moderna. 
L’AIBA con la nuova leadership vuo-
le seguire le regole del CIO nel to-
tale rispetto della Carta Olimpica. 
Questa emarginazione ha provoca-
to una tremenda confusione e ridi-
mensionato drasticamente le pos-
sibilità di un ulteriore sviluppo del 
nostro movimento pugilistico che, 
mai come in questi anni, ha accre-
sciuto la sua popolarità e la pratica 
come sport per tutti. Il popolo della 
boxe ha capito la lezione. Vogliamo 
una meritata rivincita.

di super partes, senza bandiera, 
e perciò affiancati da un arbitro o 
giudice dello stesso paese. 
Le regole AIBA non lo consentono, 
ma come sempre i regolamenti non 
si applicano, ma si interpretano. 
Purtroppo!
Ebbene, dopo Tokyo senza l’AIBA, 
la Task Force del CIO dovrà alme-
no ammettere che il pugilato non 
è uno sport da “scienza missilisti-
ca” come ebbe a dichiarare sim-
paticamente il Presidente del CIO 
Thomas Bach, ma una disciplina 
olimpica tra le più complesse da 
praticare e da giudicare.
Gli arbitri e i giudici, in quanto es-
seri umani possono sbagliare senza 
essere corrotti!
Un’altra questione che mi ha lascia-
to perplesso è stata la non adozione 
del “Bout Analysis Review” (BAR) 
che io proposi subito dopo Rio 2016 
e che da luglio 2021 è finalmente 
divenuto regola nelle competizioni 
youth ed élite dell’AIBA.  
Siamo fermamente convinti, e con 
noi lo sono anche tanti arbitri-
giudici onesti e competenti, che 
un verdetto sbagliato va necessa-
riamente cambiato! Solo in questo 
modo potremo garantire il rispetto 
dell’etica sportiva, eliminare il so-
spetto della corruzione, ridare fi-
ducia ai pugili ed ai tecnici. 
Ormai la tecnologia delle immagi-
ni è così avanzata che prima o poi 
qualcuno elaborerà un sistema di 
valutazione elettronico in cui la 
funzione degli arbitri e giudici sarà 
quella di confermarne i dati forniti 
dell’elaboratore elettronico senza 
compilare il loro cartellino.
Per ora è urgente e anche l’arbitro 
internazionale Alessandro Renzini 
ne condivide la inderogabilità, che 
la formazione degli arbitri e giudici 
va unificata. 
Le future Continental Boxing Aca-
demies, dovranno definire un uni-
co sistema formativo in cui il pu-
gilato non è più uno sport affidato 
alla “soggettività” alimentata dalla 
propria cultura sportiva, ma dalla 
reale valutazione della qualità dei 
colpi che raggiungono il bersaglio 
utile. Ci sono parametri tecnici che 
definiscono, a parità di colpi giunti 
a segno, quali sono quelli che meri-

Ryomei Tanaka. 
Molti tecnici ed arbitri e giudici che 
hanno visto il match in TV, sono 
concordi che il verdetto poteva es-
sere assegnato al colombiano.
Ma anche la Francia e la Spagna 
hanno avanzato proteste ufficiali 
per la non condivisione dei risul-
tati.
Dopo Rio, l’AIBA è stata accusata di 
non aver controllato i giudici nel-
la valutazione dei risultati, di non 
averli scelti con cura e neutralità, 
oltre che non averli puniti adegua-
tamente quando commettevano er-
rori evidenti per incapacità o addi-
rittura corruzione.
Ebbene, se è vero che la Task For-
ce del CIO, per dimostrare assoluta 
estraneità, ha selezionato arbitri e 
giudici, mediante un sorteggio, ri-
tengo che sia stato un sistema non 
certamente migliore di quello che 
probabilmente, in passato, ha in-
fluito sulla neutralità degli arbitri 
e giudici. Anche se spesso alcune 
scelte determinavano un obbligo 
di riconoscenza che veniva pagato 
con la richiesta di particolari “at-
tenzioni” verso qualche pugile. 
In questo caso non si è tenuto con-
to dell’elemento più importante: le 
capacità e la competenza tecnica 
devono essere considerate priori-
tarie per assicurare la correttezza 
del risultato tecnico.
Abbiamo avuto anche a Tokyo trop-
pi giudizi contrastanti, spesso con 
risultati diametralmente opposti. 
Con questo dettaglio. 136 i 5-0, 60: 
4-1, 6: 4-0; 49: 3:2; 2: 3-0; 4: 3-1; 12: 
RSC; 4: KO; 2: WO; 1: DSQ.  Il 3-2 ha 
due visioni del confronto: l’estre-
mo equilibrio o l’interpretazione 
opposta del match. I 49 verdetti 
espressi a Tokyo rappresentano 
una percentuale altissima, non cer-
to ideale. 
L’altra scelta che mi ha lasciato sen-
sibilmente perplesso è il raddoppio 
di arbitri e giudici di uno stesso 
stato. Ovvero: Australia, Cuba, Stati 
Uniti, Argentina, Kazakhstan, Mon-
golia, Algeria e Marocco.
Anche questa fu una determinazio-
ne che avevamo fortemente conte-
stato nei Giochi di Rio 2016, allor-
chè furono considerati i “5 stelle” 
come arbitri e giudici AIBA, quin-
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ha scelto nomi nuovi del settore, 
affidandosi al sorteggio. Purtrop-
po anche agli europei schoolboy 
e girls, dove operavano soggetti 
più esperti, si è assistito a verdetti 
sconcertanti. Il suo parere.
“Da ex arbitro dico che giudicare i 
match non è mai facile, soprattutto 
se lo si fa ad altissimi livelli. Cre-
do che comunque sia importante 
far crescere nuove leve nel settore 
arbitri giudici. Ovviamente, come 
tutti coloro che amano lo sport, au-
spico che il giudizio e l’arbitraggio 
sia sempre caratterizzati da ade-
guato livello professionale e dalla 
giusta imparzialità”. 
Agli europei school a Sarajevo, ol-
tre a verdetti che capovolgevano la 

mento del torneo olimpico, sia 
quello maschile che quello femmi-
nile. Il suo parere a livello tecnico 
generale?  
“Il livello tecnico è notevolmente 
cresciuto, anche nei paesi che non 
vantano una significativa tradizio-
ne pugilistica. Questo ci induce a 
pensare che è aumentata la con-
correnza per l’Italia pugilistica e 
quindi dobbiamo attrezzarci per-
ché in futuro sarà sempre più dif-
ficile vincere medaglie”.
Ai Giochi di Tokyo è apparsa chia-
ra la difformità dei giudici nel 
valutare l’andamento dei match 
e anche la modestia degli arbitri. 
Situazione dovuta all’inesperien-
za, considerato che la Task Force 

DOPO TOK YO, GUARDANDO AI GIOCHI DI 
PARIGI 2024

Intervista a Flavio D’Ambrosi

di GIULIANO ORLANDO
di FABIO BOZZANI

Messi alle spalle i Giochi di Tokyo, 
i più tormentati della storia a cin-
que cerchi, che comunque ci han-
no permesso grazie alla fantastica 
Irma Testa di tornare sul podio 
olimpico, ripresa l’attività locale e 
in vista dei prossimi mondiali a Bel-
grado, è tempo di bilancio. Il dottor 
Flavio D’Ambrosi, presidente della 
Federazione Italiana Pugilato, trac-
cia con dovizia di particolari quello 
che sarà il percorso federale che 
porterà l’Italia a Parigi per i Giochi 
2024. Appuntamento solo in appa-
renza lontano, in realtà alle porte. 
Sicuramente ha seguito l’anda-
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“L’organizzazione della Nazionale 
si baserà su criteri di efficienza e 
la verticalizzazione dei ruoli. Pri-
ma dell’autunno, avremo il defini-
tivo assetto delle Squadre Azzurre, 
basato su un’organizzazione pira-
midale - per quanto concerne le 
responsabilità - ed orizzontale re-
lativamente alla distribuzione del-
le funzioni e competenze.   Per le 
squadre Azzurre di categoria sono 
stati scelti dei tecnici con spiccate 
attitudini all’insegnamento delle 
abilità tecnico tattiche di base, e con 
la capacità di lavorare in stretta si-
nergia con i tecnici delle società. In 
questa fase della carriera i giovani 
atleti dovranno apprendere i fon-
damentali del pugilato - quelli che 
la tradizione ci ha tramandato - e si 
dovrà, nei limiti del possibile, ren-
dere omogeneo l’insegnamento e la 
preparazione tra società e squadre 
azzurre.  Diverso il discorso per le 
squadre élite per le quali è fonda-
mentale la figura di un tecnico che 
sappia gestire psicologicamente gli 
atleti, supportandoli nei momenti 
di maggiore pressione come quelli 
di avvicinamento all’evento spor-
tivo, e nello stesso momento adotti 
un metodo rigorosamente scienti-
fico per lo sviluppo delle capacità 
condizionali, un tecnico che abbia 
maturato la giusta esperienza in-
ternazionale ed il giusto equilibrio 
nella gestione delle risorse umane 
e che sappia costruire allenamenti 
diversificati come “abiti su misura” 
per l’atleta. Sarà fondamentale, il 
lavoro certosino delle nostre so-
cietà e dei nostri tecnici che, ne ho 
la certezza, sapranno individuare 
e crescere i giovani talenti. Non è 
retorica se affermo, e ormai lo fac-
cio da tempo, che i successi del no-
stro movimento pugilistico italiano 
passano inevitabilmente attraverso 
l’impegno quotidiano della prezio-
sa rete di affiliati e tesserati che 
operano sul territorio”.  
Emanuele Renzini manterrà il suo 
ruolo di responsabile di tutte le na-
zionali?
“Debbo dire che Emanuele ha sa-
puto porre in essere, fin dal 2012, 
una corretta programmazione che 
ha portato l’Italia per quanto ri-
guarda il pugilato femminile, ai 

di Parigi 2024. Più che soffermarmi 
sui giudizi arbitrali, ritengo che sia 
giusto e più appropriato rilevare le 
prestazioni e per quelle sono molto 
soddisfatto”. 
La Task Force, come era prevedi-
bile, si è dimostrata incapace, non 
avendo la giusta preparazione, 
nella valutazione dei valori reali 
e attuali. Spulciando addirittura 
i mondiali del 2017. Spera in un 
cambiamento per i Giochi di Pari-
gi?  
“Intanto spero che ci abbandoni il 
fenomeno epidemiologico in atto, 
perché più della Task, nei criteri di 
scelta nella qualificazione ha pesa-
to molto la pandemia, che ha impe-
dito a differenza del 2012-2020, la 
disputa di alcuni dei tornei previ-
sti, di cui avremmo beneficiato, in 
primis per gli uomini. Ricordo a me 
stesso che nel quadriennio 2012-
2016 ci furono ben quattro oppor-
tunità per qualificarsi ai Giochi di 
Rio, mentre per Tokyo c’è stato un 
solo torneo, tra l’altro spezzato tra 
il marzo 2020 e giugno 2021. Spero 
che per Parigi 2024 siano ripristi-
nati più possibilità di qualificazione 
per dare le giuste opportunità agli 
atleti.
Si parla del ritorno di Francesco 
Damiani nello staff tecnico, sul 
fronte maschile. Si tratta di una 
voce concreta? 
“Francesco Damiani è stato inse-
rito in un progetto di ricerca del 
talento. Pertanto, collaborerà per 
individuare giovani con buone 
prospettive di crescita e di entrare 
nelle squadre azzurre. Con la sua 
grande esperienza avrà il compito 
di dare una mano alla Federazione 
nel cercare di incanalare nella giu-
sta via quel patrimonio di pugili che 
le nostre società producono quoti-
dianamente. 
L’interessato ha dato la sua dispo-
nibilità? 
“Lo abbiamo sentito nei mesi pre-
cedenti e Francesco ha accettato 
con grande entusiasmo e siamo 
certi che il suo contributo sarà uti-
le”.
In un recente suo intervento lei ha 
confermato la nuova politica nella 
gestione alla guida delle nazionali. 
Potrebbe entrare nel dettaglio?

realtà dei match, pur non essendo-
ci le teste di serie, nella quasi tota-
lità, Russia e Ucraina, le due na-
zioni più forti, erano collocate in 
modo da trovarsi di fronte solo in 
finale. Proprio una casualità?  
“Credo che un sorteggio sia sempre 
contraddistinto dalla casualità al-
trimenti non sarebbe un sorteggio”. 
Per la prima volta ai Giochi sono 
state fissate le finali lungo una 
settimana, per esigenze televisive. 
Soluzione indovinata o andava 
meglio fissare una giornata al fem-
minile e una al maschile?
“Sono dell’opinione che nei gran-
di appuntamenti internazionali 
sia prioritario, innanzitutto, non 
pregiudicare il benessere psicofi-
sico degli atleti, assicurando i giu-
sti tempi di recupero. In seconda 
battuta, ritengo opportuno dare il 
giusto spazio al pugilato femminile. 
Compatibilmente con i tempi del 
torneo, dovrebbe essere valorizza-
to al massimo il pugilato femminile 
con un suo spazio apposito”. 
Dopo lo zero di Rio, l’Italia ritrova 
a Tokyo il podio grazie a Irma Te-
sta e questo è sicuramente un passo 
avanti. A suo giudizio l’azzurra con 
un sorteggio meno impegnativo fin 
dall’inizio, poteva arrivare almeno 
in finale?  
“A mio giudizio, il sorteggio non 
ha penalizzato solo Irma Testa, ma 
tutte le azzurre. A Tokyo non siamo 
stati certo fortunati. Lo possiamo 
dire perché sia Irma che le altre ita-
liane fin dall’inizio hanno incontra-
to avversarie ai vertici del ranking 
mondiale. Questo purtroppo è le-
gato alla fortuna e se l’avvio fosse 
stato meno impegnativo, proba-
bilmente le nostre azzurre sareb-
bero andate più avanti. Purtroppo 
il sorteggio fa parte del gioco ed è 
andata così”. 
Ha condiviso tutti i verdetti delle 
italiane o per qualcuna aveva visto 
un altro risultato. In particolare la 
sconfitta di Angela Carini contro la 
cinese di Taipei, Chen Nien-chin?
“Non intendo scendere nei partico-
lari, delle valutazioni arbitrali. Ma 
dico con convinzione che le nostre 
ragazze hanno dato vita a presta-
zioni di altissimo livello che ci fanno 
sperare per il futuro e per i Giochi 
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mente nella qualità di quel circuito 
e dar luogo a quel naturale ricam-
bio del parco atleti delle squadre 
azzurre élite. Ritengo che sia giun-
to il momento di creare tra i due 
circuiti, Aob e Pro, una funzionale 
osmosi che sia utile soprattutto ai 
pugili. Ragion per cui mi preme 
evidenziare che in vista dei prossi-
mi Giochi olimpici di Parigi, nulla 
vieti di pensare ad un possibile uti-
lizzo di pugili Pro nel circuito Aob, 
ovvero nelle qualificazioni olimpi-
che. Penso che sia una giusta solu-
zione, anche se si lavora su meta-
bolismi diversi e questo comporta 
una metodica di preparazione di-
versa. In Italia ritengo ci siano pu-
gili pro che possono prepararsi nel 
modo migliore per competere nel-
le gare Aob e credo anche che con 
l’aumento delle categorie - fissato 
l’AIBA - ci sia l’ulteriore possibilità 
per alcuni nostri professionisti di 
partecipare al circuito Aob. Non è 
un’osmosi facile, ma ritengo possa 
trovarsi un punto d’incontro e cre-
are le giuste sinergie”. 

Reputa che la politica dell’AIBA sia 
quella giusta?
“Lo vedremo col tempo, l’attuale 
presidente ha preso le redini meno 
di un anno fa, quindi un tempo li-
mitato. Ho incontrato Umar Krem-
lev a Roseto in occasione degli eu-
ropei U22, e mi ha fatto una buona 
impressione soprattutto nell’inten-
zione di voler portare il pugilato del 
circuito olimpico ad altissimo livel-
lo. Giudizi più approfonditi potran-
no essere dati alla fine di questo 
quadriennio”. 
Contrariamente a quanto avvenu-
to a Rio 2016, ai Giochi di Tokyo 
hanno preso parte numerosi pro-
fessionisti, due dei quali hanno 
vinto l’oro olimpico: il russo Albert 
Batyrgaziev (57) e l’uzbeko Bakho-
dir Jalolov (+91). Guardando a Pa-
rigi, l’Italia non potrebbe prendere 
in esame qualche nostro professio-
nista in chiave olimpica? 
“Ho già espresso il mio parere e 
confermo che sarà incentivato il 
passaggio di pugili Aob - che mili-
tano in Nazionale da diverso tem-
po - nel circuito Pro con la certezza 
che questo possa incidere positiva-

vertici del mondo. Lo ha fatto con 
professionalità ed ha dimostra-
to un’indubbia capacità di gestire 
l’atleta, a livello psicologico, ne-
gli allenamenti e nei grandi even-
ti. Da ultimo, i Giochi di Tokyo ne 
sono una certa testimonianza. Tutti 
all’interno del Consiglio Federale, 
riteniamo sia la persona giusta per 
poter gestire, per questo quadrien-
nio, le squadre azzurre maschili e 
femminili, ricoprendo l’incarico di 
direttore tecnico.
A livello politico, l’AIBA del nuovo 
corso del presidente russo Umar 
Kremlev, sembra voler evadere 
positivamente tutte le richieste del 
CIO, per un veloce rientro nell’al-
veo olimpico. Che suggerimento 
potrebbe dare per migliorare ulte-
riormente questo percorso? 
“Il suggerimento che ogni matti-
na, guardandomi allo specchio, dò 
a me stesso: essere trasparenti e 
ragionevoli - nei provvedimenti e 
nelle decisioni che si prendono – 
e soprattutto avere sempre come 
guida gli interessi generali della 
comunità pugilistica internaziona-
le”. 
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IL NUOVO ORGANIGRAMMA TECNICO
Intervista a Renzini dopo Tokyo e verso Parigi

di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

Al Consiglio Federale di settembre, 
il presidente Flavio D’Ambrosi ha 
ufficializzato il ruolo di Emanue-
le Renzini quale direttore tecnico 
responsabile di tutte le squadre 
nazionali, fino ai Giochi di Parigi 
2024, oltre ai ruoli tecnici delle va-
rie categorie, con le novità del rien-
tro di Francesco Damiani e Patrizio 
Oliva, oltre alle mansioni specifiche 
e l’assegnazione di responsabilità 
nei vari settori. 
Chiedo a Renzini di illustrare il 
nuovo assetto che deve portare non 
solo a Parigi, ma anche le scelte 
azzurre delle manifestazioni sta-
gionali come gli europei youth a 
Budva in Montenegro dal 12 al 24 
ottobre, i mondiali maschili a Bel-
grado in Serbia dal 24 ottobre al 6 
novembre, oltre ai mondiali fem-
minili che l’AIBA non ha ancora 
definito sede e data.  
“Quando hai un mandato che ti 
permette di programmare l’attività 
per tutto il ciclo olimpico, è chia-
ro che puoi lavorare con maggiore 
serenità, piuttosto che un accordo 
stagionale. Ringrazio il presidente 
e il Consiglio Federale per questa 
fiducia. L’assegnazione dei ruoli è 
definitiva in tutti i settori. La mia 
responsabilità nel ruolo di coordi-
natore di tutte le squadre non può 
prescindere dalla collaborazione 
dei tecnici preposti in ogni catego-
ria.  Per gli élite maschili in sinto-
nia col sottoscritto, operano Moffa 
e Agnuzzi che seguirà in particolare 
gli U22. Il settore femminile di ver-
tice è affidato alla Tosti e a Calda-
rella che seguiranno anche le U22. 
Valeria Calabrese è la responsabile 
di tutte le squadre giovanili (scho-
olgirls, jr. e youth) che si avvarrà 
della collaborazione di Gianfranco 
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di contro ogni pronostico”.
A chi daresti il premio per la mi-
gliore atleta vista a Tokyo?
“Non saprei, ce ne sono di brave, 
forse sceglierei la turca Surmeneli 
dei 69 kg.”
A tuo giudizio la sconfitta di Irma 
in semifinale è stata causata dalla 
superiorità della Petecio o piutto-
sto da un calo più mentale che atle-
tico dell’azzurra? Quali potrebbe-
ro essere le cause?
“È successo tutto nel secondo 
round, quando la filippina ha 
cambiato improvvisamente 
atteggiamento aggredendo la 
nostra Irma, che presa di sorpresa 
non è stata in grado di rimediare. 
Irma poi è tornata a contrastare la 
Petecio nella terza e ultima ripresa 
portando a segno anche dei colpi 
buoni, ma evidentemente quel se-
condo round aveva già convinto la 
giuria che è rimasta della sua idea”.
Arbitri e giudici a Tokyo erano tutti 
nuovi, frutto non di una selezione 
di valori, ma di un sorteggio a li-
vello di lotteria.Non è stato un az-
zardo scriteriato, vista la scarsa 
preparazione e la visione tecnica 
difforme dei prescelti, come ha fat-
to rilevare in una lettera Franco 
Falcinelli presidente EUBC?
“Effettivamente per quanto riguar-
da Arbitri e Giudici, si poteva fare 
meglio! La Task Force del CIO, 
dopo le vicende di RIO, si è fatta ca-
rico dell’organizzazione del torneo 
olimpico e conseguentemente della 
gestione delle giurie, convinti del 
fatto che sarebbe bastata l’onestà 
per fare meglio dell’AIBA, ma così 
non è stato! Questo testimonia il 
fatto che il nostro è uno sport dif-
ficile da giudicare, inoltre il criterio 
poco oggettivo utilizzato attual-
mente non aiuta”.
Nella finale medi maschile, dopo 
l’atterramento dell’ucraino Khyzh-
niak ad opera del brasiliano Sousa, 
l’arbitro ha fermato il match, sen-
za neppure contarlo a metà della 
terza ripresa, col pugile in piedi 
e lucido, nettamente in vantaggio 
ai punti. Non era più logico dare 
all’ucraino, una possibilità di re-
cupero? Vista l’importanza della 
posta in palio? Errore di un arbitro 
inesperto, non all’altezza del com-

Nicoli, dopo 8 lunghi mesi di riabi-
litazione post chirurgica e soli tre 
mesi di allenamento specifico, e ri-
uscita nell’impresa di salire per ben 
due volte sul ring olimpico facen-
do persino tremare le gambe alla 
campionessa irlandese. Il cammino 
di Giordana Sorrentino nel torneo 
olimpico poteva essere arrestato 
solo dall’altissima cinese (la sua be-
stia nera, ci aveva già perso 2 anni 
prima ai quarti di finale dei cam-
pionati mondiali), ogni volta che 
la incontra ripete sempre la stessa 
frase: “ma perché questa non va a 
giocare a pallavolo invece di rom-
pere le palle a me!”. Irma Testa non 
ha certo bisogno di essere com-
mentata, ormai ha raggiunto un 
grado di maturità e di abilita che la 
colloca stabilmente fra le migliori al 
mondo. Quel bronzo poteva essere 
un oro, ma purtroppo questa volta 
è andata cosi, lavoreremo perchè lo 
diventi.
Il livello tecnico femminile è cre-
sciuto in rapporto ai Giochi di Rio?
“Il livello cresce costantemente, più 
che altro si sta uniformando. Oggi 
non è raro vedere campionesse 
mondiali che rimangono fuori dal 
podio”.
La squadra italiana femmini-
le era la più giovane in assoluto, 
con la media età di 21,75, segui-
ta dall’Algeria 22,66, Thailandia 
23.66, Taipei 24, Gran Bretagna 25, 
USA 27.20; Brasile 28, la Russia e 
l’India a 29,25, sfiorano i 30 anni, 
addirittura oltre Canada 31 e Po-
lonia 32.33. Questo significa che, 
salvo cambiamenti l’Italia a Parigi 
si presenterà con una media di 24 
anni, ideale per il miglior rendi-
mento. Cosa ne dici?
“Certamente questo dato è impor-
tante e ci fa sperare in un futuro 
migliore, ma nella boxe, le variabili 
che determinano il successo o l’in-
successo sono molte, bisogna solo 
lavorare con serietà cercando di 
non lasciare nulla al caso”. 
Quali delle protagoniste dei Giochi 
ti hanno più impressionato? Qual-
che sconfitta imprevista?
“Sono stato sorpreso dalla bulgara 
Stoica Petrova (51kg) che dopo es-
sere caduta nell’oblio per diversi 
anni, è risorta e ha vinto le olimpia-

Rosi. Gli jr. maschili sono affidati a 
Federici, gli youth a Cappai e Sti-
fani. Affidato a Riccardo D’Andrea 
il Centro Metodologico, operativo 
con la ‘Elav Institute’ per la prepa-
razione fisica con i giusti presup-
posti degli atleti fin dalle categorie 
giovanili, in stretta collaborazione 
con Fabio Morbidini, responsabile 
della fisioterapia. Questi i quadri 
ufficiali tecnici”
Francesco Damiani e Patrizio 
Oliva, rappresentano un ritorno 
dell’ultima ora. Che ruolo svolge-
ranno? 
“Ci siamo incontrati a Roma sia con 
Francesco che con Patrizio i cui 
ruoli ritengo avranno un riscon-
tro sicuramente positivo. Oliva ha 
preso la parola proponendo una 
nuova strategia. Spiegando che non 
possiamo confrontarci con i russi e 
altri paesi dell’Est, dove alla stessa 
età scolare hanno alle spalle set-
tanta incontri, per cui dobbiamo 
lavorare senza l’ansia del risultato 
immediato, ma per preparare dei 
buoni youth ed élite. Un giudizio 
che condivido appieno. Inizialmen-
te vanno protetti e fatti crescere 
con giudizio per averli al top verso i 
17, 18 anni. Damiani deve fare il ta-
lent scout. Andrà in giro per l’Italia 
a vedere le manifestazioni e anche 
nelle palestre per segnalare gli ele-
menti più interessanti”.
Facciamo un passo indietro e par-
liamo dei Giochi di Tokyo. Rispetto 
alle aspettative della vigilia il bi-
lancio generale dell’Italia al fem-
minile come lo valuti?
“Un bilancio certamente positivo, 
anche se la squadra nel suo com-
plesso poteva raggiungere risultati 
ancora migliori. In questi tornei i 
sorteggi sono determinanti, pur-
troppo 2 delle 4 ragazze si sono fer-
mate agli ottavi affrontando cam-
pionesse mondiali”. 
Nel dettaglio il rendimento delle 
quattro azzurre ti ha soddisfatto, 
atleta per atleta? 
“Le ragazze sono state ecceziona-
li, persino Angela Carini, dilaniata 
da una grave vicenda famigliare 
(proprio in quei giorni il suo amato 
papà si era irrimediabilmente ag-
gravato) ha trovato la forza di sa-
lire sul ring e dare tutto. Rebecca 
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felici orfanelli che puntualmente 
per circa 2 anni vengono abbando-
nati e dimenticati”. 
Qualora nel 2024 l’AIBA venisse 
reintegrata e potesse allestire l’or-
ganizzazione dei Giochi, saresti 
favorevole ad un premio in denaro 
come fa nei grandi tornei, anche 
alle medagliate e medagliati olim-
pici?
“Certo che sì, i premi in denaro 
sono sempre graditi dagli atleti”

“Per quanto riguarda le donne, in-
dubbiamente i 64 kg, non ha senso 
inserire una categoria come gli 81 
kg visto che ce ne sono pochissime 
nel mondo e il livello non è un gran 
che”. Per ciò che riguarda gli uo-
mini invece, credo che una forbice 
di 20 kg non permetta soluzioni o 
compromessi di nessun genere. 
Valuterei piuttosto la possibilità di 
ridurre il numero di pugili per ca-
tegoria mantenendo le 8 attuali.  
L’AIBA ha portato a 13 le categorie 
di peso maschili, in controtenden-
za col CIO. La tua opinione?
“L’approccio dell’AIBA è condivi-
sibile. Piu categorie significa piu 
medaglie e piu gente felice, uguali 
a piu voti. Il problema è che quan-
do arrivano le Olimpiadi il mondo 
del pugilato si divide in due grandi 
gruppi, i felici olimpionici e gli in-

pito chiamato a svolgere?
“Per questo torneo gli arbitri non 
sono stati selezionati, bensì sorteg-
giati. Erano presenti molti arbitri 
inesperti e le varie vicende scabro-
se a cui abbiamo assistito sono la 
conseguenza di questa scelta scel-
lerata”.
Pare che il CIO sia orientato per 
i Giochi del 2024 a Parigi di por-
tare a sei le categorie femminili e 
far scendere a sette quelle maschi-
li. Due domande: ritieni l’ennesimo 
cambiamento positivo per la boxe 
e nel caso ciò avvenisse, quale ca-
tegoria tra le donne andrebbe in-
serita, in ballottaggio i 64 e gli 81 
kg., mentre tra gli uomini potrebbe 
esserci l’accorpamento tra gli 81, i 
91 e i +91 in sole due categorie. Il 
tuo giudizio in merito a queste tra-
sformazioni.
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Renata Romagnoli racconta...

Questa puntata è riservata a 2 pugili romani: Emiliano Salvini e Khalil El Harraz.

KHALIL EL HARRAZ
classe 1993, di Bastogi, diploma tecnico della gestione aziendale, debutta come professionista nel 
2016; peso medio, 16 match di cui 13 vittorie (1 per KO), 2 sconfitte, 1 pareggio. Si allena  presso la 
DNA boxe  con il maestro Aurelio Pili , fuori dal ring si occupa di motori.
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8° PUNTATA

EMILIANO SALVINI 
classe 1978, di Torre Angela, licenza media, debutta come professionista nel 2000; peso piuma 55 
match di cui 19 vittorie (2 per KO), 34 sconfitte (5 per KO), 2 pareggi. Si allena presso la Gladiator 
Aniene con il maestro e collega Massimo Barone, fuori dal ring lavora per l’AMA come operatore eco-
logico.
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Tonino nella nostra lunga chiac-
chierata  - da adolescente giocavo 
al calcio anche abbastanza bene, 
iniziai a nove anni a giocare nei vari 
campionati di calcio, con i Salesia-
ni, con il Cristo Re con Is Mirrionis 
fino ad arrivare alla lega giovanile 
junior con il Monserrato, e poi a 15 
anni mi iscrissi, alla “AP Sardegna” 
a Via Barone Rossi, palestra fre-
quentata dai  più grandi campioni 
dell’ epoca, italiani e stranieri e mi 
sono inserito in quel gruppo con 
mia grande soddisfazione. C’era 
Burruni, Melis, Vacca,  Ernesto e 
Carlos Miranda, Horacio Accavallo, 
era uno stimolo, un onore, un mo-
tivo di orgoglio per noi giovani alle-
narsi con questi nomi. Compiti 17 
anni una persona di Forlì scoprì le 
mie qualità e mi trasferii un anno a 
Forlì, lavoravo in un poltronificio 
come falegname  e combattevo per 
la “Boxe Forlì”, a 19 anni sono parti-
to militare nella Marina e final-
mente a Roma entrando a far parte 
del gruppo sportivo della “Marina 
Militare” ho trovato una delle per-
sone più importanti della mia vita; 
nel Maestro Capo Repetto ho trova-
to un padre, un fratello, un amico e 
con lui ho iniziato a fare la vera 
boxe, tecnicamente e mentalmen-
te, Capo Repetto mi ha insegnato 
tutto. Sono stato 22 mesi a Roma, 
mi allenavo alla palestra dello sta-
dio Flaminio. A Monaco di Baviera 
nel 1965 sono diventato campione 
del mondo militari nella categoria 
dei pesi piuma, una manifestazione 
che non aveva niente da invidiare 

A fine anni ’50 a Cagliari il pugilato 
era sport di punta, ovunque nei bar, 
nei mercati, nei ritrovi si parlava 
delle imprese dei tanti campioni 
locali che onoravano in giro per il 
mondo il nome dell’isola. Tra i più 
titolati, in quegli anni, si parlava di 
Rollo, Zuddas, Manca, Vacca, Melis, 
Burruni e altri ancora che avevano 
consacrato l’isola dei quattro mori 
a terra regina del pugilato naziona-
le. Pertanto nella gagliarda gioven-
tù isolana il richiamo per questa 
disciplina era forte e irresistibile e 
le palestre si riempirono di ragazzi 
vogliosi di emulare questi loro ido-
li. “ Io ero uno di questi – esordisce 

TONINO PUDDU: "IL FULMINATORE"
È STATO UNO DEI PIÙ GRANDI CAMPIONI 
DELLA NOSTRA BOXE

L'intervista...

di GIOVANNI CALABRESI

E’ stato uno dei nostri pugili più 
potenti, Tonino Puddu, uno dei più 
dotati del cosiddetto “punch” come 
amano definire la potenza di pugno 
gli inglesi; cagliaritano nato l’ 8 
Maggio 1944, nel corso della sua 
brillante carriera  professionistica, 
che lo ha portato a conquistare i ti-
toli di campione d’ Italia e campio-
ne d’ Europa dei leggeri e unico pu-
gile Italiano (insieme a Paolo Rosi 
che fu sconfitto da Joe Brown) a 
combattere per il mondiale di que-
sta categoria, Tonino ha riportato  
65 vittorie delle quali ben 42  per ko. 
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della mia conquista europea e viene 
proprio di sabato come 50 anni fa.  
Per due o tre anni ho mantenuto 
questo Titolo difendendolo contro 
Claude Thomias, Jean Pierre Le Ja-
ouen, Enzo Petriglia e Dominique 
Azzaro.  Un traguardo di prestigio, 
prima di te avevano conquistato 
questo Titolo nomi che hanno fatto 
grande il pugilato Italiano, Cleto 
Locatelli, Carlo Orlandi, Enrico 
Venturi, Vittorio Tamagnini, Aldo 
Spoldi, Ascenzio Botta, Roberto 
Proietti, Duilio Loi, Mario Vecchiat-
to e Franco Brondi e dopo di te Joe 
Gibilisco, Lucio Cusma,  Stefano 
Zoff e Emiliano Marsili.  Si una Co-
rona dove i pugili Italiani hanno 
avuto un ruolo rilevante, quando 
combattevo a Milano, una delle 
principali piazze europee, mi se-
guiva sempre Aldo Spoldi, che era 
stato anche lui un fortissimo pic-
chiatore e la stampa specializzata 
mi affibbiò il nomignolo di “Spoldi-
no” mentre il mio manager Umber-
to Branchini per la facilità con cui 
abbattevo i miei avversari mi chia-
mava “il fulminatore”. Poi venne 
l’occasione Mondiale.  Velasquez 
era nelle classifiche mondiali dopo 
Mando Ramos per il WBC e dopo 
averlo battuto divenni sfidante uffi-
ciale al titolo mondiale dei leggeri, 
ma questo match non si faceva mai, 
sempre rinvii, sempre rinvii. Alla 
fine il match si fece a Los Angeles, 
arrivai con un record di 49-1-1 con 
34 ko all’attivo, ma potrei parlare un 
paio di ore per quello che mi hanno 
combinato. Appena arrivato a Los 
Angeles avevo impressionato la 
stampa locale nelle sedute di spar-
ring tenute contro tutti pugili mes-

non ero neanche campione d’ Italia, 
battei Rey Miller a Milano per ko, lui 
era sesto in classifica mondiale  e 
presi il suo posto. Allora al manager 
Branchini si prospettò la possibilità 
di farmi fare il mondiale con René 
Barrientos, un filippino che dete-
neva la cintura dei leggeri Junior, 
categoria nella quale  riuscivo a 
scendere con facilità, ma i filippini 
ci imposero delle clausole contrat-
tuali per noi inaccettabili e questo 
incontro sfumò. Nel 1970 a Cagliari 
conquistai il Tricolore dei leggeri 
battendo per ko Enrico Barlatti, mi 
presentai a quel mio primo match 
titolato con un record di 38 incontri 
con 37 vittorie di cui 27 per ko, l’ 
unica sconfitta avvenne per ferita 
contro Carmelo Coscia che misi ko 
alla seconda ripresa quattro anni 
più  tardi. L’anno dopo a Barcellona 
ebbi l’opportunità di combattere 
per l’ europeo dei leggeri contro lo 
spagnolo Miguel Velasquez, subii 
un’ autentica rapina, misi a terra 
Velasquez nel 3° round,  nel 4° round 
lo atterrai nuovamente  e i suoi se-
condi salirono sul ring minaccian-
do l’ arbitro inglese Daikin che vo-
leva interrompere il match, quel 
round durò appena due minuti.  
Nell’ 8° round con Velasquez in 
chiara difficoltà balzò sul ring José 
Legra, in quegli anni campione eu-
ropeo dei piuma, e con uno sgabel-
lo minacciò l’arbitro di far conti-
nuare il match, questo episodio 
non è mai stato riportato dalla 
stampa. Alla fine delle 15 riprese 
venne annunciato un vergognoso 
verdetto di vittoria per lo spagnolo. 
Il nostro dirigente Piero Pini pre-
sente all’ incontro protestò energi-
camente e il verdetto venne cam-
biato in un sempre scandaloso 
pareggio. Ma sei mesi più tardi il 31 
Luglio allo stadio di Cagliari, Mi-
guel Velasquez venne da me messo 
ko in quattro riprese e conquistai la 
Corona Europea dei leggeri. Alla 
fine del match i tifosi mi portarono 
in trionfo dall’ Amsicora alla mia 
residenza di Villanova. Quell’anno il 
Presidente della Repubblica Fran-
cesco Cossiga mi insignì del titolo 
di “Cavaliere della Repubblica” e mi 
sposai con mia moglie Rita. Proprio 
quest’ anno è il 50° anniversario 

alle Olimpiadi, in quanto le nazio-
nali maggiori, per nove decimi era-
no costituite da pugili dei gruppi 
militari. Molti di questi hanno par-
tecipato ai  Giochi Olimpici di Città 
del Messico. Ma mentalmente ero 
già proiettato nel mondo dei pro-
fessionisti così chiesi al Ministero 
della Marina la cortesia di poter 
passare professionista prima di 
congedarmi, altrimenti proprio in 
vista delle Olimpiadi ci sarebbe 
stata la chiusura, mi congedai a 
Febbraio del 1966 e a Marzo esordii 
a Modena con una vittoria per ko.   
Tonino parliamo allora della tua 
carriera, come ti sei avvicinato al 
pugilato ?  Come tutti i ragazzi del-
la mia epoca eravamo abituati a 
fare a cazzotti nella strada, poi in 
quegli anni il nostro giornale “l’U-
nione Sarda” scriveva due o tre pa-
gine al giorno di pugilato, quando 
entravi nei bari di Cagliari c’erano 
appese le foto non dei calciatori ma 
dei pugili sardi, Rollo, Manca, Boi, 
Zuddas, Melis che erano dei grandi 
campioni per cui noi ragazzi come 
si fa per il calcio adesso eravamo 
invogliati a fare il pugilato. Ma la 
spinta più forte me l’ ha data pro-
prio il calcio, in parte perché non 
sopportavo le faziosità degli arbitri 
e poi perché nel calcio si vince o si 
perde insieme a tutta la squadra, 
nel pugilato invece sei tu l’artefice 
unico dei tuoi risultati. Hai anche 
vestito la maglia della Nazionale. La 
maglia azzurra l’ho vestita ufficial-
mente due volte, una volta ad Apri-
lia e una volta a Sassari sempre 
contro la rapprentativa della Ger-
mania e ho vinto entrambe le volte, 
la prima volta per ko e la seconda ai 
punti.. Mentre con la maglia della 
Marina Militare ho combattuto 24 
volte e ho sempre vinto. Tonino, 
oggi a fine carriera come definire-
sti il tuo pugilato. Io definirei il mio 
pugilato spettacolare, se dovessi ri-
nascere rifarei tutto quello che ho 
fatto con grande orgoglio e con 
grande sacrificio, ma i sacrifici ne-
anche li sentivo perché mi piaceva 
allenarmi e non vedevo l’ora di sali-
re sul ring per combattere. Ho 
combattuto contro grandissimi 
campioni nei leggeri, sono entrato 
in classifica mondiale nel 1969 che 
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to non mi interessò più.  Ho conti-
nuato ma solo per le borse. Contro 
Buchanan combattè la brutta copia 
di Tonino Puddu, ero in piedi e l’ar-
bitro fermò il match, ma colpi forti 
non ne avevo presi, gli unici colpi 
forti che ho preso nella mia carrie-
ra sono quelli presi negli incontri 
vinti. Ricordo un avversario a Mila-
no, un italo-australiano, Jake Guli-
no che mi spaccò tutto a furia di 
testate, incassò l’inverosimile, ma 
perse solo ai punti. Tonino, la tua 
vita attuale. Adesso faccio una vita 
da pensionato, lunghe passeggiate 
tutti i giorni ma se c’è da restaurare 
e lucidare qualche mobile mio o dei 
miei figli, Alessandro, Silvia e Carla, 
non mi faccio pregare, faccio tutto 
a mano, con spirito e gommalacca, 
come ai vecchi tempi, un lavoro che 
ho iniziato a fare da ragazzino. To-
nino per concludere, il tuo sogno 
nel cassetto. Il mio sogno era di-
ventare campione mondiale dei 
leggeri. Un altro sogno era fare l’ 
organizzatore di pugilato, l’ ho fatto 
dal 1990 al 2013, ho organizzato sei  
Titoli Mondiali e decine di Titoli 
Europei e Italiani.

leggeri, firmai anche il contratto, 
dovevo andare a Panama City per 
20.000 $, ma l’EBU si oppose per-
ché era legata al WBC. Contro Du-
ran sarebbe stato un grande match 
perché lui veniva dentro e io pure, 
mi andavano alla grande quelli che 
venivano dentro, uno dei due sa-
rebbe finito ko. Comunque non vo-
glio parlare più di queste e altre 
cose che mi combinarono in Ame-
rica e fuori, perché queste persone 
non ci sono più e non è bello parla-
re di persone che non possono re-
plicare.  Tonino parlaci dei tuoi 
maestri principali, Lello Scano, 
Capo Repetto e degli altri tuoi alle-
natori.  Con Lello Scano sono stato 
poco tempo, io avevo il mio carat-
tere non mi piaceva arruffianarmi, 
così ho fatto anche con Rea e Poggi 
in Nazionale e così ho fatto con 
Capo Repetto. Il periodo che sono 
stato con Lello Scano per mia for-
tuna c’erano altri due allenatori 
che collaboravano con lui, uno era 
Marco Marongiu e l’altro Piras con i 
quali andavo d’accordissimo. Lello 
Scano era un uomo d’angolo, non 
un uomo di palestra, era molto au-
toritario e non legavamo. Andando 
a Forlì mi sono trovato benissimo, 
poi con Capo Repetto che ha subito 
saputo inquadrarmi perché io ave-
vo un carattere un po’ particolare, 
lui sapeva trattarmi nel modo giu-
sto. Grazie a Capo Repetto sono di-
ventato grande nel pugilato. Da 
professionista mi allenavo inizial-
mente alla “AP Sardegna” e poi alla 
“Boxe Franco Loi” da un allenatore 
meraviglioso che era Giovanni Car-
rucciu. Successivamente quelli che 
organizzavano  per me,  Franco 
Ortu e Nené Giorgetti, pretesero 
che  mi allenassi  nella loro palestra 
con il Maestro Salvatore Melis che 
mi accompagnò anche a Los Ange-
les. Ma prima di ogni incontro im-
portante, mi trasferivo per le ulti-
me tre settimane a Roma per 
allenarmi allo Stadio Flaminio da 
Capo Repetto.  Quando andai in 
America feci il grande errore di 
non portarmi Capo Repetto, perché 
lui non avrebbe permesso che mi 
combinassero tutte quelle cose che 
ti ho detto. E lì purtroppo finì la mia 
carriera, perché da allora il pugila-

sicani. I loro manager mi cambia-
vano sempre gli sparring, quelli 
picchiavano ma io picchiavo più di 
loro, ero in gran forma mi sentivo 
un mostro. Ma dopo una decina di 
giorni cominciai a sentirmi sempre 
più debole, siccome da contratto 
andavamo a mangiare in un risto-
rante messicano pregai il manager 
Branchini di cambiare locale ma 
disse che non era possibile. A Los 
Angeles oltre a me e Branchini ven-
nero il mio medico il dottor Ema-
nuele Carcangiu e il mio maestro 
Salvatore Melis, ma l’organizzazio-
ne ci impose la presenza fissa di un 
loro uomo, Tio Serrano,  che ce ne 
combinava di tutti i colori, la matti-
na veniva a svegliarmi alle 5,30 pre-
tendendo che a quell’ ora dovevo 
fare il footing. Una mattina iI Dottor 
Carcangiu, perse le staffe e lo ag-
gredì facendolo correre per tutto 
l’Albergo. Negli spogliatoi prima 
del match contro Gonzales mi fece 
bere una bevanda che mi diede il 
colpo di grazia, Melis me la strappò 
dalle mani ma ormai il danno era 
fatto, in più siccome mi ferivo facil-
mente alle arcate sopracciliari, 
Branchini aveva un unguento dall’ 
odore nauseabondo che prima dei 
match mi spalmava leggermente 
sulle sopracciglia a formare un sot-
tilissimo velo che diventava come 
una plastica. A Los Angeles prete-
sero che la mettesse questo Serra-
no, che ne applicò una quantità 
enorme a completare l’ opera, così 
contro Gonzales  non ero più io, l’ 
arbitro mi fermò per ferita alla 11ma 
ripresa .  Ma ebbi l’opportunità di 
far venire Gonzales a Cagliari per 
una rivincita, lo avrei messo ko 
senza alcun dubbio, lui voleva 
40.000 $, e Gigi Riva mio grande 
amico, come tutti i giocatori del 
Cagliari, si offrì di finanziare il 
match, anche la Gazzetta riportò 
questa notizia, “Riva organizzatore 
di Boxe” ma  Branchini non ne volle 
sapere, lui lavorava  e faceva affari 
con tutto il mondo e voleva mante-
nere buone relazioni con tutti, sa-
peva che  Gonzales a Cagliari con  
me finiva ko. Mi venne offerta la 
possibilità di combattere per il Ti-
tolo WBA contro Roberto Duran 
che deteneva il mondiale WBA dei 

• Nelle pagine precedenti alcune foto d'epoca. 
In questa Tonino Puddu insieme al nostro 
mitico Giovanni Calabresi
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primo oro e argento ai campionati 
italiani youth 2017 e 2018, il secon-
do campione 2020, si sono fermati 
a sorpresa prima delle finali. Og-
giano in semifinale ad opera del 
lombardo Francesco Paparo, ven-
tenne della Francis Boxe di Rho nel 
milanese, che ad Avellino era giun-
to terzo, battuto dal quotato Giu-
seppe Canonico, azzurro fin da jr., 
tricolore youth e agli assoluti 2017 
e 2018. Inoltre, l’allievo del maestro 
Francis era alla prima esperienza 
tricolore, per cui l’indubbio talento 
mostrato a Rocca Porena, era rima-
sto inespresso. Il trionfo dovrebbe 
assicurargli l’interesse dei tecnici 
federali. L’altra sorpresa è arrivata 
da Latisana nell’udinese, allievo del 
maestro Nicotera, alla prima uscita 
fuori dai confini regionali, con soli 
15 incontri alle spalle. Il giovanotto 

numeri piuttosto ridotti, che han-
no ugualmente permesso di vede-
re cose interessanti. Otto categorie 
per gli atleti, sei per le atlete. Nei 
56 kg. ha vinto con pieno merito, 
il campano Michele Baldassi, nato 
il 4 novembre 2002, il più giovane 
dei 10 iscritti, ma anche il più tito-
lato nel settore giovanile. Oro agli 
europei jr. nel 2018, bronzo tra gli 
youth nel 2019, affronta la prima 
stagione da élite vincendo con si-
curezza il titolo. In finale ha battuto 
il militare Danilo Mosconi, classe 
2001, bronzo agli assoluti di Aveli-
no, che si era imposto sul coetaneo 
Caratelli dopo una bella battaglia in 
semifinale. I leggeri hanno scom-
paginato tutte le previsioni. Il sar-
do Daniele Oggiano classe 2000 e 
il siciliano Daniele Salerno, classe 
2002, prime due teste di serie, il 

A ROCCAPORENA ADDIO AL GUANTO 
D'ORO, TRA CONFERME E SORPRESE

Conclusa la prima edizione italiana elite M/F degli U22

di GIULIANO ORLANDO

ROCCA PORENA, 7-11/07/2021- 
Addio al Guanto d’Oro e benvenu-
to alla prima edizione degli asso-
luti U22, allestiti a Rocca Porena, 
già sede nel 2017 dell’8° edizione 
dell’Unione Europea femminile. 
Nella splendida località del contado 
di Cascia, dove nacque S. Rita, pa-
trona degli impossibili e di Napoli, 
a distanza di quattro anni, è risuo-
nato il gong dell’attività. La FPI ha 
organizzato col Comitato Umbro, 
il primo campionato élite maschile 
e femminile, che ha avuto il merito 
di porre all’attenzione dei tecnici, 
alcuni nomi interessanti e il ritor-
no sul ring nel settore femminile, 
di atlete che il covid 19, aveva co-
strette all’inattività. Al via si sono 
presentati 89 maschi e 30 femmine, 
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tà alle quali si sono arresi tutti gli 
avversari, compreso l’ambizioso e 
valido Bruni, che dopo due round 
combattutissimi, ha ceduto al man-
cino emiliano, dotato di resistenza 
incredibile, mantenendo lucidità 
fino al termine. Il nuovo campio-
ne ha 19 anni e ci si può lavorare 
parecchio.  Nei 91 kg. si sono pre-
sentati in quattro: Antonio Mani-
scalco antico campione youth 2017, 
il campano Francesco Coppola che 
l’ha battuto di stretta misura assi-
curandosi la finale, oltre a Matteo 
Nori, ventenne milanese, allievo 
della Testudo di Alessio Taverniti 
che tornava sul ring dopo una so-
sta di oltre un anno e il calabrese 
Roberto Lizzi, allievo del maestro  
Ercole Morello, in grande cresci-
ta, dopo l’esordio agli europei U22 
a Roseto degli Abruzzi, tenendo 
botta col georgiano Yordanyan, la 
cui esperienza e potenza lo sovra-
stavano, dimostrando carattere e 
abilità portando il match alla fine. 
L’esame di Rocca è Porena doveva 
confermare la crescita e così e sta-
to. Superato bene Nori, che ha fatto 
un ottimo rientro, in finale face-
va altrettanto con Coppola. Unico 
handicap, del calabrese 19 anni, la 
struttura da mediomassimo. Nei 
+91, il romano Vincenzo Fiaschetti, 
che nel 2018, ottenne l’argento agli 
europei youth a Roseto, a sua vol-
ta protagonista nella stessa località 
per l’U22, ha vinto senza problemi 
il titolo italiano alla prima edizione, 
con due match facili. Sia Frison il 
lombardo della KBK di Vigevano, 
che il siciliano Scala della Dresda, 
non gli hanno creato problemi.  
Nonostante il numero limitato di 
presenze, solo 30 atlete, con diversi 
forfait, il torneo femminile è stato 
l’occasione per rivedere sul ring, 
nomi interessanti. In particolare la 
pugliese Erika Prisciandaro nei 48 
kg.  oro europeo youth 2019 a Sofia, 
nei 54 kg. Sharon Prisco bronzo eu-
ropeo jr. 2017, titolare agli europei 
youth 2019 sempre a Sofia, argen-
to agli assoluti di Avellino, supe-
rata in finale da Giulia Lamagna e 
Biancamaria Tessari, nei 57 kg., oro 
europeo youth 2018. La Priscian-
daro ha vinto battendo la veneta 
Parigi e in finale la Parraciani del 

in negativo è stata la sconfitta, sia 
pure d’un soffio di Salvatore Ca-
vallaro, della palestra di Giovanni 
Cavallaro, fucina di campioni, nu-
mero uno tra gli emergenti, bronzo 
ad Avellino, azzurro di punta nel-
le giovanili, forse poco in forma, 
fermato in semifinale da Micheli 
sul filo del punto.  Per Micheli un 
successo importante. Stesso di-
scorso per un altro romano, il me-
dio Mario Manfredi, allievo della 
Boxe Arcesi, argento agli assoluti di 
Avellino, superato dalla maggiore 
esperienza di Salvatore Cavallaro, 
ma fiero antagonista fino alla fine. 
Lo studente di biologia, stavolta ha 
fatto valere le ottime qualità che 
può ulteriormente migliorare. A 
Rocca Porena è andato fortissimo, 
battendo l’emiliano Kobba, l’abruz-
zese Dyachok entrambi reduci da-
gli assoluti di Avellino, dominando 
in finale, il catanese Simone Bure-
mi, 22 anni, tricolore youth 2017-
2018, azzurro agli europei giovanili, 
nel dimenticatoio tra gli èlite, poco 
aiutato dalla struttura che non è 
quella del medio.  Per il vincitore, 
l’opportunità di ambire agli euro-
pei. Negli 81 kg., il pescarese Luca 
Iovoli, carabiniere scelto, tricolore 
youth nel 2017 e assoluto ad Avel-
lino lo scorso gennaio, ottimo agli 
europei U22 di Roseto degli Abruzzi 
a giugno, dove tenne testa al russo 
Kolesnikov vincitore del titolo, ha 
forse pagato un eccesso di attività, 
cedendo in semifinale al romano 
Filippo Bruni, presente agli assoluti 
e compagno di palestra di Manfre-
di, che ha superato il titolato avver-
sario con la spinta dei giudici, ab-
bastanza benevoli. Sull’altro fronte 
l’emiliano di provenienza ghanese, 
Alfred Commey, nato in Italia, visto 
all’opera agli assoluti, perdere dal 
pugliese Antonaci, si è presenta-
to a Cascia riveduto e corretto dal 
maestro Michel Galli del gym di 
Reggio Emilia, al punto da stupi-
re tutti.  Prima ha battuto il laziale 
Eziandi, poi ha superato Domenico 
Vinciguerra, tricolore youth in ca-
rica, uno dei giovani prospetti na-
zionali, classe 2002, superato netto 
dal mancino di pelle scura, che ha 
mostrato varietà di colpi, mobilità 
e scelta di tempo notevoli. Quali-

è stato adottato dal maestro Nico-
tera, ottimo pugile negli anni ’80, 
trasformando il ragazzo dal carat-
tere difficile in un giovane esem-
plare. L’ennesimo miracolo di una 
disciplina la cui potenza terapeu-
tica è esemplare. Oggi è un esem-
pio per i compagni. “Lavora in un 
hotel, rendendosi indipendente e 
appena finisce, viene in palestra 
che è la sua vera casa. Abbiamo ac-
colto l’invito per questi campionati 
per fare solo esperienza e arrivare 
secondi, battendo uno dei favoriti, 
il siciliano Salerno campione youth 
in carica, è andata oltre più rosea 
previsione. Dopo questo risultato si 
sente stimolato a fare molto, molto 
di più”. Per il vincitore Paparo, che 
ha saputo mandare in confusione 
il più titolato ed esperto Oggiano, 
c’è il profumo della chiamata in az-
zurro. Sia pure embrionalmente ha 
qualità oltre la media e a vent’anni 
appena compiuti può benissimo 
crescere ancora. Per un lombardo 
che spunta, un altro esce dal torneo 
decisamente deluso. Samuele Gril-
li, allievo del maestro Calandrino, 
dopo un percorso da jr. in azzurro, 
ha perduto l’abbrivio e si pensava 
che questo torneo potesse rimet-
terlo in pista. Purtroppo è uscito al 
primo match, battuto dal siciliano 
Reina, con un 5-0, discutibile, nel 
corso del torneo i giudici sono sci-
volati spesso su valutazioni errate. 
Fuori Grilli, nei 64 kg., si è fatto 
largo Morello, classe 2002, elemen-
to concreto, del gym Carini di Pa-
lermo, giunto in finale ai danni del 
corregionale Reina che ha opposto 
fiera resistenza, ma senza succes-
so. Ancora un siciliano dall’altra 
parte del girone, il longilineo man-
cino Cristian Sollima, salito a spese 
di Innusa e del brevilineo pugliese 
Barile, molto battagliero. La finale 
ha visto prevalere il miglior tasso 
tecnico di Morello. Nei 69 kg. pas-
serella di under 20, con il successo 
finale del romano Giacomo Miche-
li, allievo del gym romano del Qua-
draro, che ha avuto la meglio su 
Manuel Lombardi dell’Arcesi Team, 
che si presentava da campione ita-
liano youth 2020, oltre che vincito-
re in semifinale del quotato man-
cino Luca De Chiara. La sorpresa 
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Okabi, ventenne di padre egiziano 
e mamma italiana, allieva della Co-
stantino Boxe di Ferrara, giunta al 
primo successo importante. La fi-
nale è stata una battaglia, perché 
la toscana Jaya Diligenti si è dimo-
strata una guerriera fino all’ultimo. 
Ma alla fine, Giada le è stata supe-
riore. Questo successo la rilancia, 
visto che a 20 anni si può sempre 
sognare. Giada ricorda: “Ho ini-
ziato a seguire la boxe giovanis-
sima, vedendo con nonno Paolo, 
grande appassionato, film di boxe 
e a 15 anni ha chiesto alla mamma 
di andare in palestra e lei rifiutò. 
Iniziò la lotta col nonno e alla fine 
abbiamo vinto noi. Ho debuttato a 
16 anni e nel 2017 ho difeso l’Italia 
agli europei jr., a Sofia in Bulgaria, 
affrontando purtroppo all’esor-
dio l’inglese Gemma Richardson, 
che vinse l’oro e lo bissò anche nel 
2018. In seguito ho preso parte ad 
alcuni raduni, compreso uno stage 
in Irlanda, Quando pensavo di non 
avere altre opportunità, questa vit-
toria spero sia quella del rilancio. 
Questo il mio sogno. Tra l’altro, 
dopo la scomparsa di nonno Paolo, 
i genitori si sono sentiti in dovere 
di diventare a loro volta i miei primi 
fans”.
Dopo due sconfitte, il Piemonte ri-
esce nell’ultima finale, quella dei 
64 kg. a vincere il tricolore nell’e-
sordiente U22. Il colpo lo ha messo 
a segno Arianna Cornio, 21 anni di 
Torino, allieva del maestro Benoit 
Manno, del gym da lui fondato nel 
2014, al primo successo importan-
te. Prima batte la pugliese Loiaco-
no, poi la favorita campana Miriam 
Tommasone, giovane di 19 anni, 
che fa parte della nazionale giova-
nile. In finale trova la laziale Dona-
tella Ferrante, reduce dal successo 
sulla forte veneta Stasha Dal Pozzo. 
La sfida è equilibrata, ma la tori-
nese ha più motivazioni e alla fine 
è la meno giovane a spuntarla e a 
portare al Piemonte il primo trico-
lore U22. Per la prossima edizione, 
l’augurio è che i numeri aumentino 
perché questa rassegna ha il meri-
to di dare spazio all’età di mezzo, 
non meno importante di chi è più o 
meno giovane. 

ne per tutto il match. Biancamaria 
Tessari non saliva sul ring dagli 
assoluti 2019 a Roma, quando vinse 
il titolo assoluto, risultando la più 
giovane di quell’edizione, superan-
do per due mesi la romana Gior-
dana Sorrentino, una delle quattro 
azzurre promosse ai Giochi di Tok-
yo.  Pur mostrando la ruggine della 
lunga assenza dal ring, ha battuto la 
sarda Borto, la laziale Zanellato e in 
finale l’altra piemontese Marzolino, 
dai sette polmoni, non sufficien-
ti per fare meglio della veronese 
di stanza a Udine. “Ero ferma dal 
2019, dopo un periodo difficile per 
tutti, sono tornata in palestra per 
non perdere la condizione atletica. 
Ci tenevo a rientrare per vincere, 
cosa che mi è riuscita, ma lo studio 
resta la priorità assoluta. Confes-
so che dopo i successi di Roseto a 
Roma la pressione mi condizionava 
troppo, Così ho deciso di rallentare 
e ne sono contenta. La boxe conti-
nua ad essere la passione ma senza 
esagerare”. Nei leggeri, ancora l’E-
milia sugli scudi con Gia- da El 

gym Torre Angela di Roma, che ha 
attaccato per tutti i tre round, im-
pegnando la più quotata rivale fino 
all’ultimo istante. Nei 51 kg. rientro 
di Mery Di Bari, oro agli assoluti di 
Pescara 2018. A Cascia, dopo aver 
battuto la toscana Rachele Fiore, ha 
dovuto dare spazio all’emiliana Ha-
snaa Bouyij, 21 anni, di origine ma-
rocchina, residente a Piacenza dal 
2009, studentessa di economia, si 
allena nel gym della Salus e Virtus 
del maestro Alberti,  lo scoprito-
re di Roberta Bonatti. Stavolta si è 
preparata al meglio. “L’esperienza 
negativa di Avellino – ha ricordato 
– dove venni battuta dalla lombar-
da Franchi, prima del limite, mi è 
servita. Stavolta ho superato una 
delle migliori della categoria. Chis-
sà che non arrivi la chiamata in 
azzurro”.  Per l’agente delle FFOO, 
Prisco è bastato un solo match per 
ottenere il tricolore U22 nei 54 gg. 
Ma la piemontese Alessia Garofa-
lo, classe 2000, cresciuta all’ombra 
della Mole presso l’Accademia della 
Boxe, l’ha fatta sudare oltre le pre-
visioni., tenendola sotto pressio-
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L'ITALIA CONQUISTA 7 MEDAGLIE
Europei Junior 2021 a Tblisi

landia, Estonia e Serbia 4; Bulgaria, 
Spagna e Grecia 3; Belgio 2; Mol-
dovia, Danimarca e Montenegro 1.  
Delle 25 nazioni iscritte tra le atlete, 
solo Turchia e Ucraina (13) al com-
pleto, Russia 12; Romania 11; Polo-
nia 9; Germania 8; Italia 7; Unghe-
ria 6; Armenia 4; Azerbajan, Serbia, 
Lituania e Bielorussia 3; Armenia, 
CZE, Lettonia e Finlandia 2; Grecia, 
Cipro, Spagna, Moldovia, Danimar-
ca, Israele e Croazia 1.  Queste le 
forze sul ring. 
Passiamo ai podi, e qui non solo la 
Russia ha stravinto, addirittura ha 
migliorato nel complesso, rispetto 
a Sofia 2020, nonostante più nazio-
ni al via. In questo, alcuni giudici ci 
hanno messo del proprio per faci-
litare alcune sue vittorie, che pro-
prio non ne aveva bisogno. Ai fat-
ti si è trattato di campionati russi 
open, visto che i maschi si sono ag-
giudicati otto ori, un argento e due 
bronzi, mentre tra le fanciulle pri-
ma delle semifinali ha perduto una 
sola atleta, nei 63 kg. dove la rome-
na Amalia Nita nei quarti ha supe-
rato 3-2 Kristina Galnykina, vin-
cendo poi l’oro.  Unica a non salire 
sul podio.  Non solo, tutte le dieci 
finaliste hanno centrato l’oro, ripe-
tendo Sofia 2020, un solo bronzo, 
ovvero l’80% del metallo pregiato in 
palio. Per Ucraina, Romania e Cipro 
una vittoria a testa, ovvero quattro 
nazioni sul podio più alto su 25 in 
partenza. I maschi non sono stati 
da meno: 8 ori, 1 argento e 2 bron-
zi.  L’Ucraina, che ha portato 9 atleti 
sul podio e sei in finale, ha dovuto 
accontentarsi di tre ori, subendo 
altrettante sconfitte. Non tragga in 
inganno che 14 nazioni sono salite 
sul podio, all’oro ne sono arrivate 
quattro nel maschile e altrettante 
nel femminile.  Altra considerazio-
ne da non sottovalutare, la Francia 
e le nazioni delle isole britanniche 

(111 atlete), per le ragazze. L’Italia 
ha portato undici maschi: 46: Mac-
cioni Simone (Boxe Cappai) SD, 48: 
Bonacina Yary (Gold Accademy) LB; 
52: Buonocore Gaetano (Monte-
corvino Pugliano) CP; 50: D’asca-
ri Francesco (Lanza Boxe) SC; 54: 
Guglielmino Stefano (Trinacria), 
SC; 57: Pascazio Davide (Boxe Mo-
dugno) PL; 60: Smedile Fabio (Gla-
diatore) LZ; 63: Gugliotta Samuele 
(Setteville Nord) LZ; 66: Fiore Davi-
de (Boxe Fiore) LZ; 70: Guglielman 
Tiziano (Versus) LZ; 75: Caniglia 
Alfio (Lanza Boxe) SC con i tecnici 
Franco Federici e Simone Autori-
no. Sette le atlete: 46: Orlando Sofia 
(Alto Reno) EM; 48: Schininà Gra-
ziella (Schininà) SC; 50: Benetazzo 
Ginevra (Albignasego) VE; 52: San-
nino Maria Teresa (Apollo Boxe) CP; 
54: Cartaccia Elextra (Boxe Mugello) 
TS; 57: Acconcia Luisa (FFOO giova-
nile) CP; 60: Marra Valentina (Club 
88 Pesaro) MC, guidate da Valeria 
Calabrese e Gianfranco Rosi. 
Delle 30 nazioni, quattro squadre 
al completo tra i maschi: Russia, 
Ucraina, Turchia e Armenia 13 at-
leti; seguono Bielorussia, Romania 
e Georgia 12; Germania, Lituania, 
Italia e Azerbajan 11; Polonia 10; 
Israele, Lettonia, Ungheria e Mol-
dovia 9; Croazia 8; CZE 5; SVK, Fin-

di GIULIANO ORLANDO 

TBILISI (Georgia),3-11/07/2021- L’I-
talia è tornata nella capitale ge-
orgiana, per gli europei jr. dopo 
due anni, quando prese parte alla 
rassegna continentale schoolboy 
e girls, con molti degli stessi atleti 
passati di categoria. Nel 2019, con la 
clamorosa assenza della Russia, che 
ebbe problemi di visto, Valeria Ca-
labrese e Gianfranco Rosi portano 
all’Italia tre ori con Maria Sannino, 
Luisa Acconcia e Valentina Marra, 
oltre a tre bronzi (Broccio, Ferraris 
e Lambro), mentre Giulio Coletta 
con Stifani e Mammana centrano il 
titolo grazie a Tiziano Guglielman e 
l’argento con Davide Fiori, entram-
bi laziali, bronzo per il pugliese Da-
nilo Mastrorillo. A distanza di quasi 
due anni, cinque ragazze (Benetaz-
zo, Sannino, Cartaccia, Acconcia e 
Marra) e altrettanti ragazzi (D’A-
scari, Pascazio, Gugliotta, Fiori e 
Guglielman) si sono ripresentati 
sullo stesso ring dello Sport Palace 
da jr. Un passaggio fondamentale, 
con l’handicap per i nostri che la 
maggior parte della concorrenza ha 
preso parte alla precedente edizio-
ne 2020 tenutasi a Sofia.
A Tbilisi si sono presentate 30 na-
zioni (224 atleti) tra i maschi e 25 



BOXE RING     I     41

a Roseto degli Abruzzi agli europei 
U22, uscito in semifinale, ha ripe-
tuto lo stesso risultato a Tbilisi, 
battuto dall’azero Gasimzada, eu-
ropeo schoolboy, votato all’attacco. 
Sull’altra sponda il russo Bogdan 
Prima, oro schoolboy 2018, si met-
teva in luce per la boxe più comple-
ta a conferma di grande esperienza, 
attivo dall’età di dieci anni, giunge 
in finale costringendo il finlandese 
Salo alla resa al primo round, do-
minando il ceco Bernnacek e il tur-
co Bayrak. Lo stesso trattamento 
(5-0) anche per l’azero, i cui assalti 
vengono vanificati dall’anticipo e 
dai rientri di Prima. L’azzurro Ste-
fano Gugliemino cede all’esordio 
contro l’ungherese Frank Daniel. 
57 kg. (22). Sulla carta il magiaro 
Levente Olah che poteva rientrare 
tra gli outsider, sul ring ha domi-
nato il campo. Normolineo dotato 
di grande scelta di tempo, mobile 
sul tronco e abbastanza potente, ha 

to sul mancino Davit Japaridze, che 
nel 2019 si era imposto agli europei 
schoolboy e sembrava destinato a 
vincere anche tra gli jr. Partito alla 
grande, battendo lo spagnolo Mon-
clova, il tedesco Dumpefeld e in se-
mifinale il nostro Gaetano Bonoco-
re dopo una sfida tosta. Il campano 
era entrato in gara superando il 
finnico di radice magrebina El Gen-
dy e nei quarti il quotato armeno 
Khachatryan, che risultava tra gli 
aspiranti al podio, che conquistava 
l’azzurro. Il georgiano in finale tro-
va il solito russo, Egor Koloskov un 
minicarroarmato che prevale (5-0) 
sul più tecnico Japaridze, sfiancato 
dalla continuità offensiva del russo. 
54 kg. (20). La Romania sperava 
che Daniel Girleanu, oro europeo 
uscente a Sofia, vittoria per la ve-
rità molto contestata dall’Ucraina, 
che aveva visto Abduraimov net-
tamente vincitore, concedesse un 
clamoroso bis.  Il romeno presente 

(Inghilterra, Galles, Scozia e Irlan-
da) non si sono presentate. Il moti-
vo potrebbe anche riguardare certi 
verdetti nelle edizioni passate ri-
tenute ingiusti. Detto questo, con-
fermo che gli atleti saliti sul podio 
sono di valore assoluto, purtroppo 
la loro posizione non sempre ha ri-
spettato quanto avrebbero merita-
to con verdetti più equi.  
I risultati maschili.
46 kg. (12). L’ucraino Renat Chu-
brevychev è stato la piacevole sor-
presa non solo della categoria. 
L’allievo del maestro Litvinov, ha 
mostrato boxe elegante e spumeg-
giante, mobile e tempista, ha domi-
nato tutti gli avversari, compreso il 
russo Rogozin, l’ucraino Chubrevy-
chev e in finale il titolato georgiano 
Ayvazyan, europeo schoolboy 2019, 
battuto nettamente con l’eccezione 
del belga Felice Pompili, uno dei 
giudici peggiori. 
48 kg. (14). Il russo Malik Sugaipov, 
nei quarti batte col dubbio l’aze-
ro Babayev, che si era imposto nei 
più importanti tornei di categoria, 
vincitore del nostro Yari Bonacina, 
che non ha sfigurato, alla prima 
presenza in un europeo.  La finale 
col locale Oruj Akmedovi è risultata 
una battaglia intensa e abbastanza 
equilibrata. Scambi continui, con 
alterni vantaggi, anche se il russo è 
apparso più coordinato, meritevole 
della vittoria. Il 4-1, del giudice ser-
bo (30-27), in controtendenza, con-
ferma la mancanza di uniformità 
nella valutazione dei match. 
50 kg. (18). L’eccesso di agonismo 
tra il russo Nikita Manasikhin e l’u-
craino Hektor Duminik, ha reso la 
finale inferiore alle attese. Troppe 
le tenute, i colpi scorretti e altro, 
che l’arbitro israeliano ha lasciato 
correre, tesi sposata da quasi tut-
ti i suoi colleghi. Ha vinto il russo, 
che nei quarti aveva superato Fran-
cesco D’Ascari, buon tecnico ma 
troppo inferiore sul piano atletico, 
mentre l’ucraino aveva sostenuto 
una sfida piuttosto impegnativa col 
bielorusso Vitas Hartsuyeu, bron-
zo di categoria 2020 e vincitore dei 
tornei del Montenegro e Botvinnik. 
Nel dubbio hanno scelto il più fur-
bo, ovvero il russo (5-0). 
52 kg. (18). La Georgia, puntava mol-

• I nostri campioni e campionesse alle premiazioni
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e ho la ferma convinzione che l’az-
zurro abbia vinto netto. Ho anche 
letto i nomi dei giudici e ho capito 
tutto, anche il 30-27 del montene-
grino Dobravinovic, contro il 29-28 
degli altri quattro. Lo stesso che nel 
match precedente, unico a dare la 
vittoria all’ucraino Naumov, contro 
gli altri quattro favorevoli al russo 
Markhauri. Il presidente dell’AI-
BA, presente alla rassegna, ha fat-
to sapere in un comunicato, novità 
importanti nei settori più a rischio 
compreso quello degli arbitri e 
giudici. Il titolo lo ha vinto il russo 
Markhauri (5-0) sul georgiano Na-
strosvili, dopo tre round arruffati, 
dove gli abbracci hanno prevalso 
sui pugni.
75 kg. (16).  Il Montenegro aveva 
portato un solo pugile, l’emer-
gente Mirko Sarcevic, classe 2006, 
messosi in luce in questa stagione 
che ha confermato buone qualità 
arrivando in finale, battendo nei 
quarti anche il siciliano Alfio Ca-
niglia, elemento da non trascurare. 
A sbarrargli la strada per l’oro ci 
ha pensato l’ucraino Stepanov, già 
campione europeo schoolboy 2019 
sempre a Tbilisi nei 72 kg. dove 
vinse tre dei quattro match prima 
del limite. Contro il montenegri-
no è partito forte, assicurandosi il 
successo al termine del secondo 
round. Vano l’assalto finale di Sar-
cevic. In questa categoria l’armeno 
Adamyan superava Dzugaev per 
3-2, unica sconfitta russa, contro 
quattro a favore. 
80 kg. (12). Altro russo all’oro, si 
tratta di Rasul Gadzhiev che elimi-
na subito il bielorusso Kiryl Duhar, 
argento agli schoolboy 2019, il let-
tone Jucenkos e l’ucraino Palyvo-
da in semifinale. Sull’altra sponda 
avanza il romeno Teodorescu, fisi-
co asciutto e discreti fondamentali 
che gli permettono di superare il 
serbo Nikcevic, il croato Pejic ma 
ancora troppo tenero per reggere 
gli assalti del più basso ma più forte 
russo. Che si impone con l’ennesi-
mo 5-0. 
+80 kg. (16). Ottava vittoria russa 
con Rasulev, niente di straordina-
rio, ma sufficiente per arrivare in 
finale, superando in semifinale il 
locale Sharikadze, oro schoolboy 

yev uno dei favoriti. Anche il rus-
so era stato impegnato per quattro 
confronti, ma l’abitudine ai tornei è 
apparsa evidente nella sfida decisi-
va. Gugliotta palesemente stanco, si 
è limitato a svolgere il compito con 
giudizio senza rischiare. Un argen-
to di buon auspicio per il futuro. 
66 kg. (15). Confesso che un pensie-
rino su Davide Fiore, che nel 2019 
colse l’argento nei 59 chili, lottando 
quasi alla pari con l’inglese Con-
nors che lo sovrastava in esperien-
za, dopo aver superato il moldovo, 
l’azero e il bielorusso, tutti ragaz-
zini di riguardo, lo avevo fatto. Pur-
troppo l’allievo di papà Giuseppe, 
si è fermato di fronte al bielorusso 
Kuzniatsou, guerriero molto forte, 
che nel match successivo a giudi-
zio personale aveva battuto il russo 
Gagiev, spinto avanti dall’ennesimo 
3-2 a favore. Davide non mi è par-
so determinato e infatti quando nel 
terzo round ci ha provato, l’avver-
sario è parso tecnicamente inferio-
re. Ma ormai era troppo tardi. La 
vittoria finale l’ha conquistata l’u-
craino Hichva, un longilineo che sa 
coniugare bene la boxe di rimessa 
senza risultare passivo. Il georgia-
no Namazov, ha attaccato con vigo-
re, senza mai scardinare la tattica 
difensiva dell’ucraino, giusto vinci-
tore (5-0).  
70 kg. (19).  Nell’agosto 2019, il la-
ziale Tiziano Guglielman, aveva 
salutato tra gli applausi il pubblico 
georgiano a Tbilisi, con l’oro euro-
peo schoolboy nei 62 kg. dominan-
do il lotto dei concorrenti. Due anni 
dopo l’allievo del maestro Fabio 
Carice, il fondatore della Accademy 
Versus, avrebbe meritato la finale 
con buone possibilità di vittoria. 
Purtroppo una giuria succube di un 
servilismo che è diventato un mor-
bo inguaribile, visto che lo stesso 
trattamento è capitato ad altri at-
leti fuori dalla sfera ex Urss, gli ha 
vietato di salire dove gli spettava. 
Dopo aver battuto il bielorusso 
Bruyeu (rsc 2), dominava l’israelia-
no Jiryis. In semifinale trova il loca-
le Natroshsvili, al quale impone la 
sua completezza tecnica e tattica. 
Negata da una giuria volutamente 
scelta per favorire il georgiano. Mi 
sono rivisto diverse volte il match 

imposto la sua boxe fin dall’esor-
dio costringendo l’israeliano Abd 
El Jawal, bronzo jr. 2020 alla resa 
al primo round, stessa sorte per il 
moldovo Semencenko, mentre il 
turco Eroglu in semifinale, veniva 
squalificato per eccesso di abbrac-
ci. In finale incrocia i guantoni col 
russo Chindykov, giunto in finale 
con un paio di 3-2 nel segno della 
sudditanza, contro il quotato loca-
le Eremeishvili e il bulgaro Kostov, 
vincitore agli ottavi del pugliese 
Pascazio, che aveva esordito bat-
tendo l’azero Malikov. La sfida de-
cisiva non cambia musica, Olah ar-
riva sempre prima e il 5-0 per lui è 
di quattro 30-26 e un 30-25 che dice 
tutto.  
60 kg. (21). In una categoria densa 
di campioni, la Georgia centra l’oro 
con Demur Kajaia, che nel 2018 ven-
ne battuto in finale dal russo Prima 
nei 41,5. A distanza di tre anni e di-
ciotto chili in più, conquista l’euro-
peo jr. domando il tarchiato ucrai-
no Cheldy, europeo schoolboy 2019, 
la cui pressione non basta contro 
l’allungo di Kajaia che possiede 
arte e mestiere, oltre a 80 match 
alle spalle. Per atleti di 16 anni, fa 
impressione la padronanza di ring. 
Da segnalare l’armeno Mkrtchyan, 
argento schoolboy 2019, il bielo-
russo Stankevich, il turco Kainar e 
il tedesco Trefilov sconfitti ma mol-
to validi. L’azzurro Fabio Smedile, 
trova all’esordio Cheldy e deve ar-
rendersi senza scampo.      
63 kg. (21).  Il romano Samuele 
Gugliotta, classe 2005, allievo del 
maestro Giuseppe Fiori alla Gym 
Boxe a Guidonia, presente nel 2019 
agli europei schoolboy sullo stesso 
ring, nei 52 kg. eliminato nei quarti 
dall’ucraino Mischenko che sem-
brava uno youth, a distanza di due 
stagioni è tornato a Tbilisi e con 
dieci kg. in più diversi centimetri 
in altezza e ha raggiunto la finale, 
dove l’esperienza del russo Tikho-
nov, argento nel 2020 a Sofia, quasi 
cento match alle spalle, contro i 25 
dell’azzurro, ha prevalso ai punti. 
Per arrivare in finale l’azzurro ha 
sostenuto tre sfide per niente fa-
cili, battendo il lettone Sorokins, il 
tedesco Gunal e l’israeliano Kayouf 
che aveva eliminato l’azero Sheyda-
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guantone sfregato sulla faccia delle 
avversarie, tanto gli arbitri lascia-
no correre. Il refery bulgaro non ha 
fatto eccezione alla regola (sbaglia-
ta). In finale Evita trova la più alta 
tedesca Folk, priva di sostanza nei 
colpi e perde nettamente al termi-
ne di una delle finali più modeste. 
L’Italiana Cartacci dopo aver battu-
to la forte romena Hidigan, presen-
te agli europei 2020, ha ceduto alla 
tedesca, fallendo il podio. 
57 kg. (13). Bis previsto per la russa 
Korobova, oro 2018 da schoolgirls, 
oro 2020 a Sofia e oro 2021, che boxa 
a memoria come una élite. Lucia 
Acconcia che vinse l’oro school nel 
2019, non ha retto il ritmo imposto 
dall’ucraina Mischenko dalla boxe 
di forza, a sua volta superata dalla 
tedesca di origine greca Koutso-
christou, che si è difesa bene in 
finale, anche se una linea sotto la 
russa. 
60 kg. (12). La Russia è inarresta-
bile, altra vittoria con Daria No-
viskaia, macchina da guerra in 
guardia mancina, vincitrice facile 
contro l’ucraina Kramarenko, ar-
gento 2020 jr., l’ungherese Deak e 
in semifinale contro la marchigiana 
Valentina Marra che nel 2019 otten-
ne l’oro come schoolgirls. L’azzurra 
ha ceduto, anche se a tratti ha fat-
to indietreggiare la russa. Che in 
finale ha battuto facile la romena 
Sebe.  Sull’azzurra Valeria Calabre-
se chiarisce: “Se Valentina sapesse 
coniugare la forza che possiede con 
la tattica sarebbe imbattibile. Pur-
troppo ancora non le riesce, così 
perde occasioni preziose. Anche 
perché adesso le medaglie portano 
dollari”. 
63 kg. (8). Kristina Galnykina è stata 
l’unica russa a fallire il podio, pur 
presentandosi come vincitrice del-
la Coppa delle Nazioni. Contro la 
romena Amalia Nita, molto forte, 
subisce gli attacchi della danubiana 
e la riscossa finale non riesce a con-
vincere tre giudici su cinque. L’altra 
finalista è la polacca Karolina Kuhn 
dalla boxe speculare, ma la maggio-
re determinazione della Nita viene 
premiata da tutti i giudici. 
66 kg. (9). La russa Daria Panova e 
l’ucraina Valeria Mrshcheriakova si 
assomigliano fisicamente, tenden-

in modo netto. Questo crea ancora 
più rabbia, perché l’azzurra ha di-
mostrato di essere la migliore del 
lotto. Analizziamo il verdetto tra 
l’azzurra e la russa. L’andamen-
to del match è stato chiaro: primo 
tempo alla russa più attiva, le altre 
due riprese nette per la veneta, che 
ha tenuto l’iniziativa e colpito pre-
ciso. La commissione tecnica ha 
scelto colpevolmente il bielorusso 
Khutski e il georgiano Mardamanov 
vecchia volpe oltre al belga Pompi-
lii, sempre più inaffidabile e stra-
namente in sintonia col georgia-
no che in ben sei occasioni hanno 
segnato lo stesso punteggio, anche 
in controtendenza. Nel caso speci-
fico hanno dato 30-27 per la russa, 
in dispregio alla realtà dei fatti. Lo 
stesso bielorusso si è limitato ad 
un 29-28 alla russa. Mentre croa-
to e spagnolo, sponda occidentale 
segnano 29-28 per l’italiana. Tbili-
si non porta buono a Ginevra: nel 
2019 europei schoolgirls, venne pu-
nita 3-2 contro l’ucraina Telpis, già 
bronzo 2018, che aveva perso netta-
mente. “Ho dovuto prendere atto di 
una certa ostilità da parte di alcuni 
giudici, e la cosa non può certo far 
piacere. Ginevra è una bella real-
tà, cresciuta nella palestra di Al-
bignasego con ottimi maestri e si-
curamente saprà vendicare queste 
ingiustizie”. Queste le parole della 
Calabrese.
52 kg. (7). Ha vinto la russa Anastasia 
Kool, battendo in semifinale Teresa 
Sannino, oro schoolgirls 2019 e in 
finale la spagnola Gutierrez, meno 
facilmente del previsto. Il rendi-
mento inferiore alle attese lo spiega 
Valeria Calabrese. “Due settima-
ne prima del torneo mi telefona il 
maestro di Teresa avvisandomi che 
per il mal di schiena non è in grado 
di prendere parte agli europei. Mi 
attivo e trovo un massaggiatore che 
possa rimetterla in sesto, non entro 
nel merito delle cause, altrimen-
ti mi arrabbio. Riesco a portarla a 
Tbilisi al 70% e conquista un bron-
zo insperato, battendo all’esordio la 
turca Ozkan”. 
54 kg. (14). Evita Averianova ha boxe 
di forza e neppure elegante, come 
molte della squadra, abbonda in 
colpi dietro la nuca, l’interno del 

2019 nei 100 kg. A quel punto trova 
il monumentale ucraino Zelenskyi, 
una montagna oltre i 2 metri, dai 
movimenti sciolti ma privi di po-
tenza. Il russo stenta in avvio poi 
prende le misure e vola verso la vit-
toria. Da segnalare il croato Pavcec 
dai pugni pesanti e il bielorusso 
Matsuliov pugile concreto. 
 I risultati femminili
46 kg. (10). Il rosario russo inizia su-
bito con la vittoria della Akhunova, 
reduce dal successo alla Nations 
Cup, l’esordio con l’emiliana Sofia 
Orlando, che si batte con coraggio 
e questo è già un merito. La rus-
sa prosegue con la turca Isik e si 
conferma anche in finale di fronte 
all’ucraina Turbinina, boxe musco-
lare ma perdente contro una rivale 
che boxa come una professionista!
48 kg. (9). L’isola di Cipro invia in 
Georgia, Laila Abdullatif, classe 
2006, oro agli europei schoolgirls 
2019 sullo stesso ring e anche sta-
volta centra l’oro ai danni della no-
stra Graziella Schinnà, 15 anni, nata 
a Bagno Ripoli (Fi) ma residente 
a Ragusa, la terra natale di papà 
Emanuele e dove lavora. Il genito-
re, professionista dal 2002 al 2004, 
con un record di 6+1-, ha aperto la 
palestra Fight Club, dove la figlia 
Graziella ha appreso la noble art. 
Da debuttante, con soli 16 incontri, 
contro il doppio della rivale, è stata 
bravissima. Come conferma Valeria 
Calabrese, la responsabile tecnica. 
“Graziella ha battuto l’ucraina So-
lovianova e la turca Balta più esper-
te, e in finale ha trovato la cipriota 
che dal 2019 fa piazza pulita di tut-
te le avversarie, compresa la russa 
Sharova, che aveva prevalso nella 
selezione interna, disputando tre 
tornei, tutti vinti. La ragazzina ha 
qualità e conto su di lei in futuro”. 
La cipriota ha grande personalità 
oltre che talento e questo ha fatto 
la differenza. 
50 kg. (8). Il primo scippo ai dan-
ni dell’Italia è stato quello che tre 
giudici non troppo in buona fede 
hanno dato sconfitta in semifinale 
la veneta Ginevra Benetazzo, con-
tro la russa Mingalimova, europea 
schoolgirls  2018 a Sofia nei 36 kg. 
e vincitrice a questi europei jr. bat-
tendo in finale l’ucraina Kostrytska 
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zione può definirsi più che buono, 
tornare a casa con sette podi signi-
fica che nonostante tutte le difficol-
tà e la quasi non attività nel 2020, i 
nostri giovani lasciano ancora il se-
gno. Valeria Calabrese mi dice che a 
questi europei la squadra femmini-
le è passata dalle palestre regionali 
a Tbilisi, saltando in pratica la parte 
più importante della preparazione. 
“Abbiamo pagato l’anno e mezzo del 
Covid 19, dove siamo rimasti inat-
tivi, mentre la maggior parte delle 
altre nazioni ha preso parte a tornei 
e campionati. Questo lo abbiamo 
pagato in termini di rendimento. 
Il solo talento delle nostre ragazze 
non poteva bastare nei confronti 
di russe e ucraine che in pratica 
non hanno mai smesso di allenar-
si. Dopo Tokyo mi auguro che il 
settore giovanile goda di maggiori 
attenzioni, perché non puoi vivere 
sulla scommessa di ogni torneo. 
Augurandomi che le giurie non ci 
tartassino quando vinciamo”.    

colare la vittoria decisa dai giudici 
ai danni di Ginevra Benetazzo, ha 
sporcato l’oro della russa Minga-
limova, tra l’altro anche scorretta 
come poche altre e non ne avreb-
be bisogno. Insisto e mi auguro 
che quanto scrivo arrivi ai vertici 
dell’AIBA, per riportare l’uniformi-
tà di giudizio oltre a smettere l’an-
nosa sudditanza nei riguardi della 
Russia. La rassegna si conferma 
importante, rappresentando il pas-
saggio negli youth la categoria che 
segna anche i tre minuti per round, 
equiparandosi agli élite.  La squa-
dra russa femminile sta cambiando 
la linea tecnica, puntando sulla for-
za atletica al limite delle regole. Una 
scelta discutibile, che gli arbitri do-
vrebbero frenare e che invece faci-
litano lasciando correre. I maschi 
tutto sommato stanno offrendo 
boxe completa, mantenendo anco-
ra il predominio in Europa, ma non 
più oltre, dove l’Asia sta dilagando, 
mentre l’America è sempre meno 
attratta dal dilettantismo e punta 
sul professionismo. 
Il bilancio italiano, vista la situa-

do entrambe all’eccesso di massa 
grassa. La differenza è che la russa 
porta colpi pesanti, l’altra li accen-
na e quindi la vittoria finale spetta 
alla Panova, facilitata anche dalle 
rivali meno forti di quelle affronta-
te dalla russa. Ma questo è secon-
dario, visto che entrambe hanno 
vinto sempre per 5-0. 
70 kg. (7). Zukhro Umarbekova, l’al-
tra russa che bissa la cintura jr. del 
2020, a Tbilisi con soli due incontri 
si conferma europea. Prima batte la 
magiara Kovacs e in finale la tedesca 
Emiliy Dittrich, che si era imposta 
sulla polacca Jankowiak e sull’en-
nesima ucraina Olha Pylypchuk. Al 
dunque è subito battaglia, che volge 
verso la russa più forte ed esperta, 
come è accaduto in tutte o quasi le 
categorie. 
75 kg. (5). La georgiana Tatia Bukia 
argento schoolgirls 2019, si è ripe-
tuta nelle jr. La prima volta perse 
dalla inglese Moss-Birch, stavolta 
ci ha pensato la Nurutdinova, en-
nesima russa, che la spunta dopo 
grande lotta, anche se il finale è 
tutto della russa. Il 3-2 conferma la 
confusione, visto che lo spagnolo 
segna 30-27 per la georgiana, men-
tre montenegrino e serbo segnano 
l’esatto opposto, mentre il moldo-
vo sceglie la georgiana e il croato la 
russa. Più in disaccordo di così non 
è possibile. 
80 kg. (6). Troppo facile per Sofia 
Okhotnikova, che prima degli eu-
ropei, vince la Coppa delle Nazioni, 
arrivare all’oro, dove in finale do-
mina l’ucraina Viktoria Sherbyna, 
molto coraggiosa ma tecnicamente 
inferiore alla rivale. 
+81 kg. (4). Assente la Russia, si 
contendono il titolo l’ucraina 
Chernenko, ottima longilinea che 
respinge la brevilinea turca Dilan 
Balakkiiz, tutto cuore e ardore, ma 
anche troppi pugni sulla faccia, ri-
cevuti in grande quantità. 
Anche a questi europei l’AIBA ha 
consegnato agli atleti saliti sul po-
dio un premio in dollari. 4000 per 
l’oro, 2000 l’argento e 1000 il bron-
zo. Il bilancio conclusivo rispetta le 
previsioni, con la Russia domina-
trice che non aveva certo bisogno 
di favori da giudici che stanno ro-
vinando i valori sul ring. In parti-

• Squadra maschile e femminile azzurra
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AD ASTI DUE TITOLI ITALIANI
CON VITTORIE DI OLIHA E SPERANDIO

Sempre attiva la PromoBoxe Italia

Asti era al 70% della forma e se non di-
scuto la vittoria (96-94; 96-95 e un im-
probabile 97-93 di Virgillito), il pari non 
avrebbe scandalizzato nessuno.
Si è rivisto il welter ferrarese Marcel-
lo Matano (22-4), 35anni, residente a 
Occhiobello nel Veneto, fermo da due 
anni, dopo la sconfitta contro Khal-
ladi per il Mediterraneo IBF. Matano 
che punta all’opportunità tricolore, ha 
superato sui sei round, il veterano dei 
collaudatori, Giuseppe Rauseo (2-62-5), 
41 anni, attivo dal 2012, che ha migliora-
to negli anni. Un altro collaudatore doc 
è il barese Danilo Cioce (2-12-1), pro dal 
2014, che recentemente ha testato Her-
mi e Cangelosi, le due new entry italia-
ne. Stavolta l’avversario arriva da Lo-
carno in Svizzera e si tratta di Matrius 
Antonietti (7-2), ha 31 anni e boxe pre-
vedibile, ma sufficiente per superare il 
pugliese che come tanti professionisti, 
con la boxe trova l’aggiunta al lavoro 
quotidiano. Hassan Nourdine (12-5), 
34 anni, origini marocchine, risiede 
ad Asti e vorrebbe riprovare il tricolo-
re superpiuma. Per tornare ha scelto 
il giovane serbo Bogdan Draskoviv (5-
4), 19 anni, che ha rimediato la quinta 
sconfitta in carriera.
Accompagnata dal padre e dal tecnico 
Paragnani, la campionessa italiana di-
lettanti Valentina Bustamante, 25 anni, 
nata a Bergamo, mamma cilena, che 
avrebbe meritato il pass per Tokyo, 
dopo il trionfo a Belgrado dove ha bat-
tuto la greca Pita e l’inglese Dubois, ha 
debuttato al professionismo battendo 
Aleksandra Ivanovic (0-3-1) del Monte-
negro, residente a Belgrado in Serbia. 
Match sempre all’attacco per la pavese, 
che ha dominato i sei round. Avrebbe 
dovuto affrontare la romena Daniela 
Panait, da anni stabile a Torino, forse 
sarà per la prossima volta. Una bella 
serata, ripresa in diretta da RaiSport, 
con la parte tecnica affidata a Roberto 
Cammarelle, che si è dimostrato abile e 
pacato, confermando anche nel nuovo 
ruolo, la solita misura.

accettano la battaglia. Verdetto netto: 
100-90; 99-91; 98-92. Dicevo, match 
modesto anche se il campione ha cer-
cato di tenerlo vivace, trovando scarsa 
collaborazione da un Lezzi che badava 
solo a non prenderle. A fine match la 
battuta dello sconfitto è in linea con la 
sua prestazione: “Non sono un medio, 
ho avuto problemi alla spalla in allena-
mento e questo ha condizionato la mia 
prestazione”. Pronta la replica di Oliha, 
secca e tagliente: “Se non era al me-
glio poteva starsene a casa, nessuno lo 
aveva obbligato. Da pugile io salgo sul 
ring e non faccio sapere i miei proble-
mi per giustificare una prova mediocre. 
Ho cercato di vincere prima del limite, 
ma era difficile centrarlo, non avendo 
mai accettato lo scambio. Quelle poche 
volte che attaccava, portava due colpi e 
poi se ne andava. Spero che il prossimo 
sfidante sia un guerriero e non un bal-
lerino”. Nella ricca locandina figurava 
un secondo tricolore, che riguardava la 
categoria dei mediomassimi, tra il ro-
mano Adriano Sperandio (14-1) 33 anni 
e lo sfidante Stefano Abatangelo (23-
8-1) che di anni ne ha 39 ma mantiene 
lo spirito di un ventenne. Il giovanotto 
di Montanaro (To) è professionista del 
2005, ha una propria attività e continua 
a fare boxe per pura passione. Campio-
ne italiano lo è già stato nel 2013 e 2018, 
sia pure con poca fortuna ha combattu-
to due volte per l’europeo. La bassa sta-
tura lo costringe a chiudere la distanza, 
ma non è affatto scorretto. Contro Spe-
randio ha attaccato dal primo all’ultimo 
round, trovando bersaglio abbastanza 
facile nella prima parte, col campione 
poco reattivo e lento nelle repliche. A 
corta distanza la testa di Abatangelo 
finiva invariabilmente sotto quella di 
Sperandio, ma non lo faceva scorret-
tamente. Bene ha fatto l’arbitro Licini a 
non richiamarlo ufficialmente. Alla fine 
ha vinto Sperandio, che si è svegliato 
nella seconda parte usando il montante 
e il diretto destro, anche se lo ha fat-
to col bilancino del farmacista. Cono-
scendo le potenzialità del romano, ad 

BUONO L’ESORDIO DI
VALENTINA BUSTAMANTE
di GIULIANO ORLANDO

ASTI, 2 luglio 2021 -  Il 19 marzo scorso, 
era in programma la difesa di Etinosa 
Oliha (15) del titolo medi, contro il ba-
rese Francesco Lezzi (14-18-2), 31 anni, 
saltato all’ultimo momento per lo stop 
chiesto dal medico che aveva visionato 
il filmato del confronto vinto in Francia 
contro Milan Prat (10-1), squalificato 
al secondo round, per colpo alla nuca. 
Il pugno irregolare aveva fatto cadere 
Lezzi e quindi occorreva essere pru-
denti. Giusto, peccato che la notifica 
fosse arrivato all’antivigilia del match. 
Stavolta il confronto si è svolto rego-
larmente allo stadio comunale Censis 
Bosia, alla presenza di un numero li-
mitato di spettatori, nel rispetto delle 
normative. Un piccolo passo avanti con 
l’augurio che la normalità arrivi presto. 
Come era nei pronostici, per il cam-
pione di origine nigeriana, astigiano a 
tutto tondo, si è trattato di un allena-
mento sui dieci round, considerato che 
lo sfidante sapeva in partenza di non 
avere possibilità concrete di spuntarla. 
Per fare un bel match ci vuole la colla-
borazione di entrambi i pugili e questa 
è mancata da parte di Lezzi, che tra l’al-
tro è un superwelter naturale. Il barese 
che sa fare la boxe di rimessa, consa-
pevole della situazione si è trasformato 
in maratoneta pedalando all’indietro 
per dieci round. Oliha, che si trova a 
disagio contro rivali sfuggenti, ha spe-
so tesori di energie inseguendolo per 
tutte le riprese, colpendolo spesso, ma 
raramente con precisione. La finali-
tà di Lezzi era quella di toccare i dieci 
round. Impresa riuscita a deprimento 
dello spettacolo. Il campione, 22 anni, 
ha una struttura muscolare eloquente, 
margini di miglioramento notevoli ed 
esprime il meglio se affronta rivali che 
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L'UOMO DI BRONZO
STORIA DI AMORE E PUGNI

Come il Cinema ha raccontato la Boxe

di GIANNI VIRGADAULA

Sono trascorsi 84 anni dalla 
realizzazione de L’uomo di bronzo 
(titolo originale Kid Galahad) , 
uscito nelle sale nel 1937. Il film, 

della durata 102 minuti, prodotto 
e distribuito dalla Warner Bros, 
si avvalse della bella fotografia 
in bianco e nero di Tony Gaudio 
e venne montato da George 
Amy. Gli sceneggiatori furono 

Seton I. Miller e Francis Wallace, 
quest’ultimo anche autore del 
romanzo da cui venne tratto il 
film.  A dirigere la pellicola Michael 
Curtiz, uno dei più importanti 
registi di Hollywood, che volle 
raccontare un aspetto del mondo 
della boxe, in realtà trattato spesso 
dal cinema, mettendo in evidenza 
quel malaffare che condizionava 
pesantemente le vicende degli 
uomini del ring a cui spesso veniva 
chiesto di perdere o di vincere, a 
seconda degli interessi di questo o 
di quell’altro boss. D’ altronde negli 
anni Trenta era davvero così. Frank 
Carbo e company erano i “cattivi 
signori” del pugilato e facevano 
il buono e il cattivo tempo. Nel 
film i personaggi che muovono la 
vicenda sono Ward Guidenberry 
(interpretato da Wayne Morris), 
un giovane che lavora come 
fattorino e mette i guadagni di 
lato con la segreta speranza di 
potere un giorno comprare una 
fattoria. Una rissa però in cui 
viene coinvolto per difendere la 
ragazza di Nick Donati (Edward 
G. Robinson), organizzatore di 
pugilato di origini napoletane, 
mette in evidenza quanto egli sia 
bravo a fare a cazzotti. Così, senza 
neppure rendersene conto Ward 
si ritrova in una palestra dove 
inizia a boxare. A fargli da manager 
è proprio Donati, che in quel 
ragazzo sembra trovare la gallina 
dalle “uova d’oro”. Egli lo lancia 
nel firmamento della boxe con il 
nome di Kid Galahad, ponendosi 
in concorrenza con Turkey Morgan 
(Humprey Bogart), un gangster che 
lucra sui pugili truccando buona 
parte degli incontri che organizza. 
Kid, irresistibile nel vincere per 
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stima di Fluff.
L’uomo di bronzo, alla sua uscita 
nelle sale, ebbe un notevole 
successo, non solo grazie alla 
eccellente direzione registica, 
ma anche ad un cast di primo 
ordine dove fra l’altro vediamo un 
Humphrey Bogart cattivissimo, 
ma sempre capace di ammaliare 
il pubblico con il suo indubbio 
fascino. Bravissimo naturalmente 
anche Edward G. Robinson, con i 
tanti risvolti psicologici che seppe 
dare al suo personaggio, sebbene 
la vera rivelazione del film fu Bette 
Davis. Importante ricordare in tal 
senso come la diva americana venne 
premiata con la “Coppa Volpi” come 
migliore attrice alla Mostra del 
Cinema di Venezia, in quella mitica 
quinta edizione del ‘37, denominata 
5ª Esposizione Internazionale 
d’Arte Cinematografica - Biennale 
di Venezia, dove calcarono il 
tappeto rosso anche Marlene 
Dietrich e il grande attore tedesco 

KO tutti gli incontri, sembra 
inarrestabile nella sua ascesa, ma 
quando “Fluff”, la fidanzata di Nick 
(interpretata da Bette Davis), ed 
anche Marie Donati ( Jane Bryan), 
la sorella, si innamorano entrambe 
del pugile, ecco che Nick, accecato 
dalla gelosia, si accorda con Morgan 
per fare perdere il suo pupillo al 
prossimo incontro in programma. 
Si ricrede perché in fondo anch’egli 
vuole bene al giovane, e questo 
suo ripensamento consente a Kid 
Galahad di vincere in  extremis il 
combattimento con un ennesimo 
fulminante KO. Ma Morgan, dopo 
l’affronto subito, cerca di vendicarsi 
e ad incontro concluso raggiunge 
Nick negli spogliatoi deciso ad 
ucciderlo. Ne nasce un conflitto a 
fuoco che vede morire entrambi. 
Ma prima di spirare Donati ha 
il tempo di benedire l’unione di 
Galahad con la sorella Marie, e 
muore sereno perchè in extremis 
ha riconquistato pure l’amore e la 

Emil Jannings, che vinse la “Coppa 
Volpi” quale interprete del film 
Ingratitudine. Ancora da citare il 
giovane attore francese Jean Gabin, 
protagonista de La grande illusione 
di Jean Renoir, vincitore del Gran 
Premio della giuria internazionale. 
Come non ricordare poi i due film 
che si fregiarono del “Leone d’oro”, 
e cioè nella categoria miglior 
film italiano, il kolossal Scipione 
l’africano diretto da Carmine 
Gallone, e come miglior film 
straniero Carnet di ballo di Julien 
Duvivier. Una edizione al Lido di 
Venezia da “Giganti dell’Olimpo” 
dove ci fu gloria dunque anche 
per la boxe grazie alla bella 
interpretazione di Bette Davis, non 
a caso ricordata come una delle più 
grandi attrici di tutti i tempi.
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il suo destro aveva una traiettoria 
strana a testimonianza delle non 
perfette condizioni. Un peccato 
perché Versaci stavolta replicava 
bene alla maggiore intraprendenza 
del romano e il match pur con un 
lieve vantaggio dello sfidante era 
seguito con grande partecipazione 
dal pubblico. Sul ring c’è grande fe-
sta per la vittoria di Faraoni, ma le 
sorprese non finiscono qui perché 
Alessia, sua compagna da tempo, 
riceve la proposta di matrimonio di 
fronte a “2000 testimoni”. Una se-
rata da incorniciare con l’impegno 
che questo primo titolo sia il tram-
polino di lancio anche su scala in-
ternazionale. La serata, seguendo 
il clichè di Davide Buccioni, appare 
ben congegnata, dove il match faci-
le non esiste con la sorpresa dietro 
l’angolo. Stavolta a farne l spese è 

dei massimi leggeri Francesco Ver-
saci, detentore, e il romano Mattia 
Faraoni, che divide la sua attività tra 
la kickboxe e il pugilato. Il pubblico 
è tutto per l’allievo di Italo Mattioli 
e Luigi Ascani, i maestri che “inon-
dano” il ring con i loro numerosi 
campioni. Scenografica la presen-
tazione di Simone Cicalone e del 
ringannouncer Valerio Lamanna. 
Faraoni esce determinato dagli 
spogliatoi, mentre più contenuto 
appare Versaci. Il match precedente 
tra i due, finito con molte polemi-
che con un pari tecnico alla prima 
ripresa, non era stato ben digerito 
soprattutto dal pugile romano. An-
che stavolta il match non ha visto lo 
svolgersi comleto delle 10 riprese, 
perchè dopo la quinta il calabrese 
abbandonava per un infortunio alla 
spalla, e già in quella precedente 

MATTIA FARAONI CENTRA DUE OBIETTIVI: 
TITOLO E NOZZE

BBT organizza a Ladispoli

IL ROMANO VINCE IN 5 
RIPRESE SU FRANCESCO 
VERSACI
di ALDO BONFERRU
ph RENATA ROMAGNOLI

LADISPOLI, 16 luglio 2021 - Ladi-
spoli ha vissuto la sua grande sera-
ta di boxe grazie all’organizzazione 
della BBT con un Davide Buccioni 
più pimpante che mai che si godeva 
con lo sguardo i circa 2000 spetta-
tori accorsi allo Stadio Angelo Sale. 
Un colpo d’occhio quasi inusuale da 
quando il Covid ha condizionato la 
nostra vita. Il match clou della se-
rata vedeva di fronte per la seconda 
volta a contendersi il titolo italiano 

• Faraoni in azione in alcune sequenze foto...con una degna conclusione
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tà cercavano la soluzione bloccati 
da un verdetto di parità, in attesa 
di una sfida tricolore che potrebbe 
coinvolgerli prossimamente. Logi-
camente non finiva qui perché in 
palio c’era anche il Titolo del Medi-
terraneo WBC dei supergallo dove 
il nostro Christopher Mondongo 
sembrava poter risolvere in poche 
battute la contesa con il francese 
Martin Callea, costretto al tappeto 
già alla prima ripresa. La situazione 
cambiava radicalmente con Mon-
dongo costretto a incassare colpi 
durissimi reagendo e resistendo 
fino alla fine nonostante tre con-

il beniamino locale Patrizio Santini 
che viene sconfitto dal superwelter 
colombiano William Gomez Vargas 
(+ 4, -17, =1), dimostratosi tutt’altro 
che sprovveduto, nonostante un re-
cord negativo, ma tutto da decifra-
re, avendo incontrato i migliori del-
la categoria. Nell’altro incontro tra 
welter Pietro “The Butcher” Rosset-
ti scaricava le sue bordate contro il 
georgiano Ungiadze, che incassava 
tutto concentrandosi su improv-
vise risposte. L’allievo di Mattioli, 
considerato, grande promessa della 
categoria, otteneva un’altra convin-
cente vittoria. La serata era aperta 
dal medio Cristiano Perrone che ot-
teneva il suo secondo successo su-
perando ai punti Edmir Sinanaj. Nei
 massimi leggeri Eros Seghetti e Ga-
briele Guainella autori di un match 
interessante dove tecnica e solidi-

• Rossetti entra col montante

• Guainella e Seghetti dopo il match

• Perrone vince su Sinanaj

• Mondongo e Callea

teggi. Un match da applausi a sce-
na aperta purtroppo negativo per 
Mondongo, ma che ci ha fatto co-
noscere un campione, Callea, che 
senz’altro farà parlare di se.

• Gomez Vargas batte Santini
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rassegna venne ospitata a Tbilisi in 
Georgia e la Russia non prese parte 
alla rassegna, per problemi di visti 
di alcuni atleti. Non collimavano 
le date di nascita con i libretti dei 
match! L’assenza del gigante rus-
so, rese la rassegna più equilibrata 
e l’Italia centrò ben 3 ori (Sanni-
no, Acconcia e Marra) e 3 bronzi 
(Broccio, Ferraris e Lambro), se-
conda nel medagliere femminile. 
A Sarajevo, in rappresentanza di 17 
nazioni, si sono presentate 78 atle-
te per 13 categorie. Il ritorno della 
Russia e la consistenza dell’Ucraina 
ha trasformato la rassegna europea 
in un campionato russo-ucraino 
open, dove alle altre nazioni sono 
rimaste le briciole. Basta leggere il 
medagliere, con la Russia che con-
quista 8 ori e 4 argenti. Fuori dal 
podio solo nei 60 kg. per la sfida 
nei quarti tra la russa Korobova, 
battuta dall’ucraina Taran. Ucrai-
na che segue la Russia con 4 ori, 4 
argenti e 1 bronzo, a seguire l’acuto 
della Repubblica ceca, che sapeva 
di poter contare sulla Jlkova (51 kg), 
che dal 2020 domina i vari tornei 
e la Polednikova (54) altro talento, 
raccogliendo oro e bronzo. Quando 
il vertice assoluto, viene condiviso 
da tre sole nazioni, sulle 17 presen-
ti, lo squilibrio è evidente. Le nove 
azzurre avevano come denomi-
natore l’inesperienza e per alcune 
come la De Donato (42) e la Barca 
(51) era praticamente l’esordio a li-
vello europeo. Aver vinto qualche 
match è stata impresa notevole. Ci 
sono riuscite l’emiliana Borghi (46) 
e la romana Muzzi (60), giunte al 
bronzo. Responsabili degli europei, 
il croato Marko Marovic, Delegato 
Tecnico e Dragoljub Radovic del 
Montenegro, direttore sportivo. Di 

Bulgaria. Mentre gli scolari sono 
arrivati alla 18° edizione, per le ra-
gazze si è trattato della terza volta. 
Nella prima edizione in rosa, le az-
zurrine guidate da Valeria Calabre-
se e Gianfranco Rosi, centrarono 
un oro (Falconeri), un argento (Er-
basecca) e 2 bronzi (Cataldo, Mas-
sone) impresa ritenuta impossibile 
alla vigilia, considerato che le rus-
se in particolare, ma anche ingle-
si, irlandesi, ungheresi, ucraine e 
bulgare, salgono sul ring a 10 anni, 
contro i 12-13 delle nostre. Per ca-
pire la distanza, la Russia parte da 
una base di oltre 100.000 scolari 
e in questa edizione in Bosnia, le 
titolari, solo per vincere il torneo 
nazionale hanno disputato 5 incon-
tri e nella media si sono presen-
tate con oltre 50 match. Le nostre 
mediamente a quota 5 e alcune con 
meno, una addirittura con un solo 
match. Dopo Albena, nel 2019 la 

RUSSIA, UCRAINA E ARMENIA
‘PIGLIATUTTO’

Europei Schoolboy-Schoolgirl a Sarajevo

SEI BRONZI AZZURRI,
MA L’ITALIA MERITAVA DI PIÙ
di GIULIANO ORLANDO

SARAJEVO, 10-21 agosto 2021 
- Gli europei schoolboy-girls (13-
14 anni) approdano per la prima 
volta a Sarajevo, la capitale della 
Bosnia-Herzegovina, resasi indi-
pendente dalla Jugoslavia nel 1992, 
entrata nell’ONU nello stesso anno. 
Appuntamento importante, con-
siderata la valenza dell’evento che 
riguarda la fascia più giovane del 
pugilato dilettantistico. Torneo 
nato nel 2003 a Roma e prosegui-
to per il solo settore maschile, fino 
al 2018, quando l’attuale presidente 
EUBC, Franco Falcinelli propose 
l’esordio delle scolare, che debut-
tarono in quell’anno ad Albena in 

• la squadra Nazionale pronta per la battaglia
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che il torneo non cresca, semmai il 
contrario. Teniamo presente che in 
Europa ci sono 47 stati riconosciuti. 
Quando si iscrivono in 25 e arrivano 
all’oro tre nazioni, quale valore può 
avere il medagliere? Nel femminile 
la Russia, assente a Tbilisi nel 2019, 
quindi due presenze su tre, stacca il 
resto della compagnia con 14 ori, la-
sciando le ucraine e le inglesi a otto 
lunghezze, Irlanda e Italia a dieci, 
che hanno fatto bottino con la Rus-
sia assente. Il resto non esiste, sal-
vo qualche eccezione come è stato 
per l’Armenia che ha lavorato a fon-
do nel settore giovanile, facendone 
crescere diversi, messisi in luce nei 
tornei di categoria, esplosi a Sara-
jevo con 2 ori, 3 argenti e 3 bronzi, 
ma una rondine non fa primavera, 
anche se può servire da esempio. 
Il settore maschile giunto alla 18° 
edizione, vede la Russia solitaria 
con 175 ori, 45 argenti e 28 bronzi, 
seguono Ucraina (33-62-79), Inghil-
terra (16-16-30), Irlanda (14-23-57), 
Turchia (8-22-63), Armenia (8-17-
30), Azerbajan (8-11-26), Ungheria 
(4-9-29), Moldovia (4-5-23) e Geor-
gia (4-5-16). Di queste dieci, quattro 
mancavano a Sarajevo. Il presiden-
te EUBC, Franco Falcinelli è troppo 
esperto per non aver recepito il 
problema nel suo complesso.                                                                         

e non mi vengano a raccontare che 
non erano guidati. In questo modo 
questi europei, ma anche negli jr. 
si sta verificando lo stesso fenome-
no. Inoltre, arbitri e in particolare 
i giudici - assente l’Europa occi-
dentale - con presenza massiccia 
dell’ex URSS ed Europa Est (Bielo-
russia, Kosovo, Bosnia Herzegovi-
na, Romania, Lituania, Moldovia, 
Russia, Armenia, Croazia, Unghe-
ria e la sola Italia), hanno formato 
un cartello devastante che ha visto 
l’Italia subire verdetti incredibili, 
non tanto contro russi e ucraini, 
ma anche nei confronti di avversari 
meno quotati. Ho seguito l’evento 
in diretta televisiva e molte deci-
sioni non le ho condivise. A parte la 
Francia che non ha mai preso parte 
alle competizioni giovanili, l’assen-
za di tutto il gruppo d’Oltre Manica 
(Inghilterra, Galles, Scozia e Irlan-
da) dell’Europa del Nord (Svezia, 
Norvegia, Finlandia e Danimarca), 
oltre a Germania, Austria, Olanda, 
Azerbajan e addirittura la Georgia, 
deve pur significare qualcosa e do-
vrebbe far riflettere i vertici. Anche 
nei maschi il dominio russo è tal-
mente schiacciante da scoraggiare 
la concorrenza e se ci aggiungi il 
sorteggio che favorisce sfacciata-
mente Russia e Ucraina, è normale 

fatto coloro che hanno gestito l’or-
ganizzazione, sorteggi compresi. 
Partendo dal fatto che non ci sono 
teste di serie, quindi è tutto affida-
to alla buona stella, appare strano 
che su tredici categorie, ben nove 
hanno designato Russia e Ucraina 
ad affrontarsi solo in finale, assicu-
randosi le medaglie più importanti. 
Solo in quattro occasioni si sono 
trovate di fronte prima e solo in una 
la Russia ha dovuto rinunciare alla 
finale. La Russia è arrivata in finale 
dodici volte e ha vinto otto ori, per 
l’Ucraina otto finali e quattro ori. 
Perché questa dissertazione? Sem-
plice. Un conto è trovare le due più 
forti all’esordio, per cui se perdo 
esci subito, altro incrociarle quan-
do sei in corsa e la vittoria può as-
sicurarti almeno il bronzo. L’Italia 
esordisce nei 42 con la de Donato 
contro la russa Panechkina, argen-
to, battuta dall’ucraina Makoho-
nenko. Nei 48, la Marongiu debutta 
contro l’ucraina Panasenko, battuta 
in finale dalla russa Borisenko; nei 
46 la Borghi al secondo incontro 
trova l’ucraina Bezfamilna, già in 
semifinale come la russa Kazako-
va  Nei 51 la Barca incrocia subito la 
ceca Jlkova, oro di categoria. Fosse 
stata sorteggiata contro una rivale 
meno quotata si garantiva il podio. 
Nei 60 kg. una delle rare volte che 
russe e ucraine entrano in rotta di 
collisione prima della finale e in 
questo caso l’ucraina Taran batte 
la russa Korobova che non sale sul 
podio. Stesso discorso nei 64 kg. 
questa volta subito scontro diretto 
e la russa Kazakova batte l’ucraina 
Davydova che finisce quarta. Ri-
petuto nei 70 kg. stavolta a favore 
della russa Plotsyna sull’ucraina 
Novikova fuori dal podio. Quattro 
volte su tredici, una percentuale 
decisamente scarsa, per credere 
che nelle altre nove occasioni le 
due potenze, casualmente finissero 
nei gironi diversi. Questo nelle sco-
lare, il bello arriva con i maschi (16 
categorie) dove la causalità ha mes-
so russi e ucraini nei gironi diver-
si in ben dieci categorie su sedici, 
in altre cinque solo in semifinale 
e in un solo caso si sono affronta-
ti all’esordio. La signora fortuna, 
sbirciava niente male nei sorteggi 
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cia subito la russa Panechkina, che 
sembra la sorella maggiore e anno-
vera 40 incontri, tutta forza. Infat-
ti in finale l’ucraina Makohonenko 
l’ha battuta sul piano tecnico. Nei 
46 l’emiliana Borghi, anche lei del 
2008, dimostra carattere e la vit-
toria sulla lituana Mikneviciute le 
assicura il bronzo.  Contro la rus-
sa Bezfamilna, con 50 incontri alle 
spalle, imbattuta in patria e nei vari 
tornei, la sfida e impari. La Maron-
giu ha pagato l’assoluta inesperien-
za, trovando all’esordio la medaglia 
d’argento l’ucraina Panasenko ed è 
stata fermata giustamente. La Bar-
ca (51), guarda caso, affronta all’e-
sordio la Jilkova, il gioiello cecoslo-
vacco, che vincerà l’oro, facendo 
fuori la russa Ryzhova in finale. 
Stella Tosadori (54) si è fermata 
subito contro la polacca Jarzabek, 
rendendo forse meno del previ-
sto. Inoltre, la sua vera categoria e 
quella inferiore. Anche per la Pia-
no (57), sorteggio proibitivo contro 
la Camerero, unica rappresentan-
te spagnola, conosciuta e quotata, 
tanto da cogliere l’argento. Muzzi 
(60) è una tosta e priva di complessi, 
dopo la vittoria sulla turca Teke, ha 
tenuto botta con l’ucraina Taran, 
oro di categoria. La giovane pie-
montese Scorrano (64), si ferma 
alla prima sfida contro la moldova 
Coronciuc, argento in finale. Nei 70 
anche se deve pagare pegno per la 
scarsa statura, l’emiliana Golinel-
li è in grado di impegnare tutte le 
avversarie, compresa l’ungherese 
Budai, favorita dai giudici e giunta 
all’argento”.
Se per ipotesi le venisse offerta la 
conduzione delle squadre giovanili, 
sarebbe pronta a scommettere un 
grande futuro dei maschietti? 
“Le ipotesi non esistono e quindi 
non evado la domanda. Mi limito 
ad affermare che gli schoolboy di 
Sarajevo, sono tra i più forti degli 
ultimi anni. Non altro”

Kunovac, affronta il russo Kozlov, 
che domina il torneo e potrebbe 
svettare addirittura negli youth, 
tanta è la differenza con gli altri. 
Siamo messi bene nelle categorie 
più pesanti al di fuori del risulta-
to, dipendente dal sorteggio. Nei 
66, il romano Fe debutta col russo 
Morozov, ovvero il campione della 
categoria. Una sconfitta che non 
pregiudica le sue qualità da talento 
in erba, un bel longilineo alto 1,83 
destinato a farsi largo già la pros-
sima stagione. Stesso discorso per 
il siciliano Morale (70), vincitore del 
lettone Zagorskis e ottimo contro 
il russo Roslov altro oro. Caracusi 
(90) ha 13 anni, il fisico giusto come 
il carattere, deve solo combattere, 
un ragazzo sul quale occorre inve-
stire, nel deserto di giganti italiani. 
Savarese (60) è un campano tosto, 
che ha impegnato l’ucraino Kyrylo, 
giunto al bronzo. Ha buone basi, 
come Davi (48) un torello bisogno-
so di fare esperienza per mettere a 
frutto il potenziale”. 
Sul sito EUBC, hanno fatto i compli-
menti a Romasino (54) sottolinean-
do l’ottima impostazione, citando il 
tecnico italiano Valeria Calabrese. 
“Ringrazio per il riconoscimento, 
anche se resta il fatto che io accet-
to le sconfitte giuste, meno quel-
le politiche. Cipriani (44) giunto al 
bronzo è un ometto in tutti i sensi e 
dopo aver superato il locale Kuce-
vic, ha lottato alla pari con l’ucraino 
Zeiniiev, che non aveva bisogno di 
un arbitro parziale. Pure Crucillà 
(46) ha esordito, contro Kerimov, 
l’ucraino che ha vinto il titolo, e ha 
fatto il suo dovere. Falconeri (63) ha 
tutto per emergere, bene imposta-
to e con la testa giusta, anche per 
lui esordio con l’ucraino Useinov 
che lo sovrastava in esperienza. 
Una squadra potenzialmente for-
tissima, sulla quale si può costruire 
molto. Personalmente la ritengo a 
livello giovanile la formazione più 
forte degli ultimi anni”.
Meno brillante la situazione fem-
minile
“Non tutte le annate sono uguali, 
ma pure queste scolare possono 
crescere. Anche per loro sorteggio 
sfavorevole. La de Donato (42), 13 
anni e 3 match in carriera incro-

Intervista al responsabile tecnico 
Valeria Calabrese 
Valeria Calabrese, responsabile 
tecnico, affiancata da Gianfranco 
Rosi e Lorenzo Di Giacomo, traccia 
la situazione dell’Italia agli europei 
“school” che pur ottenendo 6 bron-
zi, non è soddisfatta del risultato e 
non certo per demerito degli atleti. 
“Il rammarico maggiore di questi 
europei è che troppi verdetti era-
no già scritti. Perdere con russi e 
ucraini ci sta, visto che nella mag-
gioranza sono più forti, anche se a 
livello tecnico i nostri maschi non 
avevano nulla da imparare. Siamo 
arrivati a Sarajevo con la squadra 
boy, decisamente forte e sul ring lo 
hanno dimostrato battendosi spes-
so alla pari con i favoriti. Ma quando 
ti rendevi conto che i giudici serbi, 
croati, moldovi, ucraini, bosniaci, 
romeni e kosovari davano siste-
maticamente 5-0 contro gli azzurri 
fin dal primo round, cosa dicevi al 
tuo pugile, giustamente convinto di 
aver vinto la ripresa. Sinagra aveva 
battuto l’ucraino Begunov, l’arbitro 
lo aveva richiamato ufficiosamen-
te una decina di volte, ma appena 
l’azzurro ha portato avanti la testa 
è scattato il richiamo ufficiale. No-
nostante questo era in netto van-
taggio, ma ha perso 3-2, grazie al 
giudizio negativo del moldovo, ar-
meno e croato. Cosa dici al ragaz-
zo, che meritava una medaglia e si 
vede estromesso all’esordio, men-
tre l’ucraino arriva all’argento?”. 
Gli altri?
“Mencaroni (40) è uno dei più com-
pleti, ma se trovi subito il miglior 
ungherese, giunto all’argento, pa-
ghi pedaggio. Con un altro sorteg-
gio valeva almeno il bronzo. Il grup-
po dei tredicenni non è da meno a 
cominciare da Turrin (42) pure lui 
penalizzato dai giudici contro l’ar-
meno Galstyan, nel match che vale-
va il podio. Lo Piccolo (50) chiamato 
all’ultimo momento è stato la pia-
cevole sorpresa, con 3 match all’at-
tivo ha costretto alla resa il lituano 
Grigorianas, battendosi alla pari col 
russo Kalaganov. Questo giovane 
siciliano ha forza fisica, testa giusta 
e un bel futuro. Il calabrese Giun-
cato (52) con 5 incontri alle spal-
le, dopo aver battuto il bosniaco 

• Valeria Calabrese
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OTTAVO SUCCESSO DI VINCENZO LA FEMINA
La Opi Since82 esordisce a Pagani

Boxe” Raffaele La Femina questa sera 
abbiamo  iniziato  un cammino e vo-
gliamo dare continuità agli  eventi. Vin-
cenzo è un bell’ elemento, ho visto che 
ci sono altri ragazzini che hanno delle 
qualità, quindi dobbiamo ricostrui-
re. Vorrei iniziare un progetto qui in 
Campania, la zona di Napoli ad esem-
pio, che è una grande città e dobbiamo 
riportarla al pugilato professionistico. 
Per vent’anni abbiamo dato tutto al di-
lettantismo, adesso è tempo di dare al 
professionismo perché ci sono dei ra-
gazzi che meritano. Vincenzo ha battu-
to alla maniera forte un avversario da 
non sottovalutare e ha dimostrato di 
essere pronto a fare un salto di qualità”.
Presidente La Femina dopo tanti anni 
in questa terra madre per il pugilato 
italiano torna una grande sigla orga-
nizzativa
“Non è tutto merito mio, io sono un 
neofita nell’ ambito del pugilato e cer-
co di apprendere il più possibile dalla 
famiglia Cherchi, non voglio essere 
presuntuoso ma in Campania una ma-
nifestazione di questa portata non av-
veniva dai tempi di Patrizio Oliva. Una 
manifestazione che ci è costata tanto 
ma devo dire un grazie agli sponsor e 
anche grazie alla loro partecipazione 
questo è stato possibile, hanno dichia-
rato che vogliano proseguire con me e 
con la famiglia Cherchi questo grande 
viaggio, contiamo che Vincenzo e gli 
altri ragazzi che sono la materia prima 
riescano a fare quello che devono fare”.

simi scambi. Nel match pro di apertura 
il Leggero Jr Francesco De Rosa 1-0-0 
da vita a un duello di grande intensità 
con il milanese Yuri Zanoli 0-1-0.  De 
Rosa, guidato dal Maestro Pasquale 
Davide, per tutte e sei le riprese tranne 
un leggero calo nel finale si esibisce in 
un pugilato con colpi sparati a velocità 
supersonica  che raggiungono sempre 
Zanoli al bersaglio alto. Sei round foto-
copia ma con un Zanoli mai domo, un 
cuor di leone, che cerca  sempre la re-
plica marciando costantemente sul ri-
vale. Ma è la straordinaria velocità di De 
Rosa a  fare la differenza  per tutte e sei 
le riprese.  Alla fine scroscianti applausi 
per tutti e due.  E sentiamo commenti 
e propositi di protagonisti e artefici di 
questa bella serata di boxe.
Raffaele Imparato, secondo match 
professionistico vinto meritatamente 
contro un avversario durissimo che 
era  venuto a vincere.
Si un avversario molto difficile, un 
match equilibrato, un  match vero  dove 
fortunatamente ho fatto valere il mio 
pugilato superiore ripresa dopo ripresa 
“.
Vincenzo, un altro sforzo e sarai in 
doppia cifra è tempo di un altro step 
qualitativo?
“Secondo me è tempo di un Titolo, vo-
gliamo fortemente o  il Titolo Italiano o 
qualsiasi altro Titolo, adesso aspettia-
mo qualcosa di più”.
Alessandro Cherchi, la OPI Since 82” 
esordisce a Pagani.
“Con il Presidente della “Thunder  

di GIOVANNI CALABRESI

Torna in Campania, una delle terre 
più feconde per il pugilato naziona-
le, in collaborazione tra la “OPI Since 
82” di Alessandro Cherchi con la locale 
“Thunder Boxe” del Presidente Raffaele 
La Femina un evento pugilistico che ha 
visto protagonisti tre giovani profes-
sionisti rampanti, con a supporto cin-
que match tra dilettanti in una serata 
pugilistica con ingresso contigentato 
causa Covid al Palazzurro di Pagani. Nel 
match clou della serata il beniamino 
locale il supergallo Vincenzo “Winche-
ster” La Femina 8-0-0, guidato dal Ma-
etro Gianluca Lodato e spinto dall’ inci-
tamento di  una tifoseria da stadio, ha 
disposto a suo piacimento del navigato 
romeno di stanza a Madrid Alexandru 
Ionita 7-7-1 messo ko alla quarta ripre-
sa. Match a senso unico con dominio 
costante di La Femina che fa valere il 
suo maggiore allungo non disdegnan-
do colpi uncinati dal basso in alto per 
aprire la guardia ermetica di Iovita, 
che compatto e raccolto ha affidato la 
sua difesa a un attento movimento sul 
tronco con  veloci sortite al volto di 
La Femina come nella terza tornata. 
La Femina a questo punto incitato da 
una accesissima  tifoseria, ha forzato i 
tempi e nel quarto round con una velo-
cissima serie al viso ha atterrato Iovita 
nel proprio angolo, dove è stato contato 
out dall’ arbitro Terlizzi.  Equilibrato e 
avvincente il secondo match pro della 
manifestazione, tra i Leggeri Raffaele 
“Pit Bull” Imparato 1-0-0 del Maestro 
Gennaro Sacco e Alessandro Lo Sicco 
(0-1-2.)  Lo Sicco si presenta come un 
cliente di tutto rispetto, per quatro ri-
prese rende difficile la vita a Imparato 
ribattendogli colpo su colpo. Al quinto 
round la svolta, Imparato sorprende 
continuamente Lo Sicco con colpi al 
viso e lo stesso commette l’ingenui-
tà di colpire per due volte consecutive 
Imparato dietro la nuca. Inevitabile il 
richiamo ufficiale dell’arbitro Gaeta-
no Caso, è questa la ripresa che toglie 
ogni dubbio sul verdetto ai punti a fa-
vore di Imparato, perché nella quinta 
e ultima ripresa il match ritorna su un 
livello di equilibrio con continui duris-

• Il Promoter Cherchi, Vincenzo e Raffaele La Famina
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di dare il massimo e lo hanno fatto. 
Gli anglosassoni dicono che “Styles 
make fights = lo stile dei pugili ren-
de spettacolare il combattimento”  
e la sfida Demchenko-Jankovic  ha 
dimostrato la veridicità di que-
sta teoria. Fino all’ultimo secondo 
dell’ultima ripresa Demchenko ha 
attaccato e Jankovic ha reagito. Il 
record di Jankovic non induceva a 
pensare che avrebbe finito in pie-
di, invece il suo stile e la sua de-
terminazione lo hanno portato a 
tenere testa ad un pugile molto più 
esperto e quotato a livello conti-
nentale. Adesso il record di Serhy 
Demchenko è di 23-15-1.  
Molto spettacolari anche i combat-
timenti del peso medio Giovanni 
Sarchioto e del campione dell’U-
nione Europea dei pesi piuma 
Mauro Forte che hanno demolito 
in tre riprese rispettivamente Jovan 
Stojilikovic e Romic Airapetean. 
Davvero impressionante il gancio 
destro con cui Sarchioto ha spedito 
al tappeto il suo avversario.  Era il 
primo match da professionista di 
Sarchioto che ha voluto ringrazia-
re Salvatore ed Alessandro Cherchi 
senza i quali la riunione di Fiumi-
cino non sarebbe stata possibile. 
Mauro Forte rimane imbattuto con 
un record di 16-0-1.
Il vacante titolo italiano dei pesi 
superwelter tra Marco Papaside-
ro e Mirko Di Carlantonio ha su-
perato le aspettative grazie ai due 
pugili che hanno dato tutto tiran-
do e prendendo tantissimi pugni. 
“Merito del pressing asfissiante di 
Papasidero – ha commentato Gio-
vanni De Carolis – che molto spes-
so mette a segno il gancio destro 
trovando impreparato Di Carlanto-
nio.” Proprio con un gancio destro, 

e trasmessa in diretta streaming 
sul canale You Tube della FPI e sul 
sito Gazzetta.it con il commento 
del giornalista Stefano Buttafuoco 
e dell’ex campione del mondo dei 
pesi medi WBA Giovanni De Caro-
lis.
Fin dall’inizio della riunione il pub-
blico si è divertito grazie ai combat-
timenti della supermosca Stepha-
nie Silva e del peso mediomassimo 
Serhy Demchenko che hanno su-
perato ai punti al termine di sei 
riprese rispettivamente Snezana 
Siljkovic e Milos Jankovic. Parte del 
merito va proprio agli avversari di 
Silva (alla terza vittoria in altrettan-
ti incontri) e Demchenko che sono 
venuti a Fiumicino con l’intenzione 

PARI E PATTA TRA
DI CARLANTONIO E PAPASIDERO

Serata della Opi Since82 a Maccarese

IL TITOLO DEI SUPERWELTER 
RIMANE VACANTE
Comunicato OPI SINCE 82
ph CLAUDIO GIULI

Grande spettacolo nella riunione 
organizzata venerdì 23 luglio, allo 
stabilimento balneare L’Ancora in 
Via di Praia a Mare a Maccarese, 
località del Comune di Fiumicino, 
città metropolitana di Roma, dalla 
Opi 82 SSD di Alessandro Cherchi 
con la collaborazione della Bellu-
sci Boxing Promotion, della Phoe-
nix Gym, della Federazione Pugi-
listica Italiana e di Artmediasport 
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talizi alla mascella dell’ucraino lo 
spedisce al tappeto e gli fa volare 
il paradenti. Il verdetto dei giudi-
ci è a favore di Natalizi che subito 
dopo dichiara: “Sul ring si scivo-
lava molto e non potevo tenerlo 
sotto pressione. Era più alto di me 
ed aveva un maggiore allungo, ha 
sfruttato questa sua dote. E’ stato 
un avversario molto difficile, non 
ho affondato bene i colpi. Riusci-
vo a centrarlo solo quando veniva 
avanti in linea retta.” Il record di 
Mirko Natalizi è ora di 11-0 con 7 
vittorie prima del limite. Al debutto 
nella categoria dei pesi superwelter 
Francesco Russo ha liquidato in un 
solo minuto Venhar Haziri portan-
do il suo record a 10-1 con 8 vittorie 
prima del limite.

tolo.” Adesso il record di Marco Pa-
pasidero è di 9-2-4 mentre quello 
di Mirko Di Carlantonio è di 11-7-1.
Dopo il titolo italiano, grande pro-
va di Mirko Natalizi che affron-
ta Dmytro Shcherbyna, un pugile 
ucraino più alto (183 cm contro 181 
cm), venuto a Fiumicino per vince-
re. Come hanno sottolineato i due 
commentatori, l’ucraino dimostra 
di essere anche un grande incas-
satore e risponde sempre ai pugni 
ricevuti riuscendo a colpire Na-
talizi che a sua volta incassa tutto. 
Sono scambi spettacolari che en-
tusiasmano il numeroso pubblico 
presente allo stabilimento balne-
are L’Ancora. Nell’ottava ed ultima 
ripresa, un gancio destro di Na-

Papasidero ha spedito al tappeto 
Di Carlantonio nel primo round, 
ma quest’ultimo si è rialzato e ha 
tenuto testa all’avversario fino al 
termine del decimo round. I giu-
dici hanno espresso un verdetto di 
parità: 95-95, 95-94 per Papasidero 
e 95-94 per Di Carlantonio. Il titolo 
italiano rimane vacante. “Compli-
menti a Mirko che ha dimostrato 
di avere un cuore da leone – ha di-
chiarato Papasidero – non pensavo 
che arrivasse in piedi alla fine del 
match.” Di Carlantonio ha auspica-
to che venga presto organizzata la 
rivincita: “Sono stato condizionato 
dall’atterramento nel primo round, 
ma ho dato tutto e spero di affron-
tare di nuovo Papasidero per il ti-

• Preliminari Papasidero - Di Carlantonio • Demchenko - Jancovic

• Demchenko all’angolo

• Natalizi atterra Scherbyna

• Sarchioto al debutto

• Russo: nuovo successo • La Silva coi suoi maestri • Commento a cura di De Carolis 
e Buttafuoco

• Papasidero - Di Carlantonio
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dove l’impronta del professionismo 
era più che evidente. Match inten-
so, con riprese difficili da valuta-
re, quindi molto soggettive. I tre 
giudici hanno ritenuto che Picardi 
meritasse la vittoria in modo chia-
ro anche se di misura (96-94, 96-94 
e 97-93 decisamente esagerato). Il 
percorso agonistico ha avuto pur-
troppo un protagonista indesidera-
to: il ring scivoloso ha condizionato 
entrambi i pugili che si ritrovano 
spesso con le ginocchia sul tappe-
to, spezzando le azioni sia offensive 
che in difesa. Verdetto accettabile, 
anche se il pari non avrebbe scan-
dalizzato nessuno. 
Sul fronte di Cristian Zara c’è pa-
recchia delusione ed è compren-
sibile. L’accademia Boxe Torrese 
sotto la spinta di Giuseppe Schibe-
ci, aveva fatto un grosso sacrificio 
finanziario per portare la sfida nel 
territorio dello sfidante e pensava 
che il proprio pugile avesse le car-
te in regola per vincere. “Ascoltavo 
i punteggi – confessa lo sfidante 
– e pensavo fossero a mio favore. 
Quando l’annunciatore ha detto….e 
si conferma campione, mi è caduto 
il mondo addosso. Anche all’angolo 
a partire dal mio maestro Giuseppe 
Schibeci erano convinti della mia 
vittoria. Non ci ho dormito tutta la 
notte. Una delusione crudele. Il pu-
gile, come tutti gli atleti se vinci o se 
perdi lo senti ed io resto della con-
vinzione di aver vinto. Una cosa mi 
ha danneggiato e non poco: appena 
mi muovevo scivolavo e perdevo 
l’equilibrio. Per un pugile come me, 
che fa della mobilità la sua arma 
migliore è stato un handicap pe-
sante. Comunque non mi arrendo 
certo. Anche se col mio procurato-
re Mario Loreni guardiamo all’U-

degli addetti hanno potuto asciu-
gare. Purtroppo, neppure il resto 
del programma ha offerto il sorriso 
della soddisfazione. Partiamo dal 
tricolore dei gallo che l’inossida-
bile Vincenzo Picardi (4), 38 anni 
a ottobre, presentatosi con tanto 
di folta barba  ha riportato a casa, 
superando dopo dieci round, non 
belli sul piano tecnico, ma combat-
tuti dal primo all’ultimo minuto, 
di fronte all’altrettanto combattivo 
Cristian Zara (8-1),  che ha cercato 
in ogni modo di superare la barrie-
ra difensiva, ma altrettanto attiva 
nelle repliche, del campione, che 
alla lunga, a giudizio dei tre giudici, 
ha fatto valere l’esperienza di tan-
ti combattimenti sia nei dilettanti 
che nei tornei delle World Series, 

PICARDI BATTE ZARA E RESTA
CAMPIONE DEI GALLO

A Stintino per la Promo Boxe Italia

IL CUBANO MUNOZ METTE 
KO BALLI 
di GIULIANO ORLANDO

STINTINO (Ss) 6 agosto, 2021. A 
volte non basta la buona volontà 
per offrire il meglio. Sul ring al-
lestito sulla piazza di Stintino nel 
sassarese, di fronte al mare, la Pro-
mo Boxe Italia del bresciano Mario 
Loreni, pensava e sperava di offri-
re al pubblico una serata di ottima 
boxe. Non è stato così e le cause 
sono diverse, a cominciare dal tap-
peto del ring, bagnato e scivoloso 
come una saponetta, a causa dell’u-
midità che i numerosi tentativi 



BOXE RING     I     57

della vita, in particolare il ballo e 
le ragazze. Per il resto è un’ottima 
persona, lavora viene in palestra, 
ma senza esagerare. Noi siamo ar-
rivati a Stintino per vincere e così 
è stato. Potrebbe diventare italiano, 
ma al momento non è interessato. 
Il giorno che capirà quanto potreb-
be offrirgli la boxe, forse avremo un 
medio con in controfiocchi”.
Il superwelter sardo Luigi France-
sco Zito (1-1-2), 25 anni, reduce dal-
la sconfitta subita a Civitavecchia lo 
scorso maggio, contro l’imbattuto 
abruzzese Stefano Ramundo (6), 
è entrato in rotta di collisione col 
non più verde bresciano di colore 
Michael Mendy (2-2-1) 35 anni, dalla 
struttura muscolare possente, che 
ha cercato subito lo scambio cor-
to, incocciando nel secondo round 
la testa del rivale con conseguente 
ferita alla palpebra dell’occhio si-
nistro di Zito. Il medico constatava 
l’impossibilità di poter proseguire 
e veniva decretato il pari tecnico, 
come da regolamento. Durava tut-
te le sei riprese previste la sfida 
nei supermedi tra il sardo Andrea 
Aroni (4-1) e l’inossidabile bene-
ventano Giuseppe Rauseo (2-63-5) 
che nonostante 41 anni suonati e la 
quasi decennale attività nel ruolo di 
collaudatore, fa sempre il minimo 
sindacale per l’ennesima dignitosa 
sconfitta. Così è stato contro Aroni, 
che ha tenuto l’iniziativa e la vitto-
ria senza problemi.

Gianluca Conselmo (6-2) già battu-
to da Picardi e Claudio Grande (5) 
che sono alla sua portata. Esclude-
rei Alex Ferramosca (3-1), 38 anni, 
fermo da tempo e ancor più Pio 
Netturo (7-16-1) di 35 anni. Si trat-
ta per l’isolano di avere pazienza e 
presto potrebbe centrare il bersa-
glio tricolore.
Serata lampo, con due dei tre in-
contri in cartellone finiti i pochi 
round. Non solo, nei supermedi 
l’allievo del maestro Paolo Pesci, il 
tecnico del Gym Due Torri di Bo-
logna, ha portato come avversario 
del toscano Leonardo Balli (3-1-1), 
che aveva bene impressionato nel-
la riunione di Brescia dello scorso 
maggio, il cubano di nascita Daniel 
Evaristo Quiroz Muno (2-1), 26 anni, 
residente a Bologna da dieci anni. 
Match durato meno di un round, 
con Balli irrimediabilmente out, 
dopo due atterramenti sul sinistro 
del cubano. Risultato a sorpresa per 
i presenti ma non per Pesci, che ben 
conosce questo giovanotto: “Daniel 
è venuto in palestra a vent’anni, ha 
disputato una ventina di match da 
dilettante e nel 2019 è passato pro-
fessionista, debuttando contro il 
siciliano Gianluca Pappalardo (8-1) 
che ha vinto il torneo della FPI su-
perando in finale l’allora imbattuto 
Giovanni Rossetti, indicato come il 
miglior giovane nei medi. Daniel è 
un talento incredibile, il problema è 
che il primo a non saperlo è lui, che 
fa pugilato come diversivo, dan-
do l’assoluta precedenza alle gioie 

nione Europea, il tricolore lo vo-
glio vincere. Pronto ad incontrare 
qualsiasi cosfidante, da Conselmo a 
Grande o chiunque altro, compreso 
Picardi. Ritengo un traguardo solo 
rimandato”.
Sull’altra sponda, dopo la sorpresa 
iniziale, non nascosta dallo stes-
so campione, gioia notevole per il 
vecchio leone napoletano, che no-
nostante la lunga attività e gli anni, 
è stato riconosciuto superiore. Un 
vero fenomeno a livello di longevi-
tà, giustamente definito il soldatino 
di bronzo, per aver vinto medaglie 
di questo metallo sia ai Giochi che 
ai mondiali e agli europei, l’aver 
disputato in maglietta un centina-
io di match, quasi tutti in naziona-
le, lungo un percorso iniziato agli 
albori del 2000, prendendo parte 
nel 2005, ai mondiali in Cina, che 
fecero conoscere le potenzialità 
dell’Italia, restando titolare fino al 
2015 in occasione del torneo irida-
to di Doha nell’Emirato del Qatar. 
Presente nel 2013 ad Almaty nel 
Kazakistan, in precedenza ha preso 
parte alle rassegne iridate nel 2007 
a Chicago dove conquista il bronzo 
e nel 2009 a Milano. Onore al cam-
pione, che si è presentato in ottima 
forma e adesso giustamente inten-
de bussare ai piani più alti, quelli 
europei. “Sapevo che sarebbe stata 
una battaglia dura e mi ero pre-
parato al meglio. Mio padre aveva 
studiato bene Zara e sapeva esat-
tamente come dovevo replicare ai 
suoi attacchi. In palestra abbiamo 
provato e riprovato questa tattica 
che si è rivelata vincente. Adesso 
mi sembra giusto fare un pensiero 
all’Unione Europea, anche perché 
non sono più un giovincello. Al mo-
mento non sono in classifica per il 
mio scarso record di soli 4 incon-
tri, ma dovremmo far presente che 
sono il campione nazionale. E, no-
nostante l’età, mi sento in grande 
forma”.
Se, come ha fatto intendere, Picardi 
lascia la cintura tricolore, per Zara 
si affaccia la possibilità di un se-
condo tentativo, a tempi brevi. Al 
momento Alessio Lorusso (15-4-2) 
non è interessato e punta ad una 
cintura internazionale per il pros-
simo settembre a Milano. Restano 
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A GROSSETO LENTI MANTIENE IL TRICOLORE LEGGERI A SPESE DI MACCARONI

Organizzazione Rosanna Conti Cavini

Lettonia, sconfitto del locale Spiss (4) 
sui sei round. L’ultimo ingaggio a Gros-
seto contro Giorgetti, durato meno di 
quattro round. Delli Paoli nelle riprese 
sostenute ha mostrato un bagaglio tec-
nico dignitoso, ma il rapporto di forza 
era improponibile, perché il casertano 
è un superleggero salito nei superwel-
ter per guadagnarsi una borsa, non 
certo superlativa. Mi chiedo se questo 
manager ha valutato il rischio. Troppo 
facile per Giorgetti fare il protagonista. 
Si parla apertamente di lanciare la sfida 
al prossimo vincitore della sfida tra il 
laziale Mirko Di Carlantonio (11-7), 40 
anni, di Anguillara e Marco Papasidero 
(9-2-3) 32 anni, toscano di Prato previ-
sta il 23 luglio a Maccarese sul litorale 
romano, riunione allestita dalla OPI 
82. Spazio e vittoria anche per il me-
diomassimo Riccardo Valentino (4), 25 
anni, antico allievo della scuola di Mar-
cianise dove è nato, campione italiano 
dilettanti nel 2017 a Gorizia, azzurro 
e inserito nella squadra italiana WSB 
nel 2018, con poca fortuna, due incon-
tri e due sconfitte. Già FFOO, passato 
nel 2019 professionista, ottenendo due 
vittorie. Inattivo per tutto il 2020, alla 
ripresa il 14 marzo scorso, sul ring di 
Sant’Elia Fiumerapido nel frusinate, 
ha spedito KO al secondo round il fino 
ad allora imbattuto e quotato coetaneo 
Stiven Leonetti Dredhaj (6-1-1), con-
fermando qualità sia tecniche che di 
potenza. Il test di Grosseto, Julian Me-
tushi (0-3), 38 anni, albanese di stanza 
a Chieti in Abruzzo, non era troppo im-
pegnativo, come dimostra il risultato: 
stop al quinto round per ferita, con Va-
lentino in netto vantaggio. Il casertano, 
se darà continuità alla carriera agoni-
stica a breve potrebbe bissare il titolo 
già conquistato in maglietta. Per salire 
ancora più alto dovrà applicarsi più di 
quanto non ha fatto da dilettante.  Sta 
tutto nella volontà e decisione dell’atle-
ta. L’età è quella giusta. 

pi lunghi e interni, muovendosi sul-
le gambe e alzando le braccia quando 
Maccaroni riusciva a metterlo alle cor-
de. Lo sfidante, da brevilineo, ha tenta-
to per dieci round di poter scambiare 
a corta distanza, senza mai riuscire a 
concretizzare il suo piano. Il motivo era 
semplice: quando lo chiudeva, invece 
di colpire col montante e l’uppercut, 
quindi bersaglio interno, sbracciava ti-
rando sventole che finivano sulle brac-
cia del campione e qualche volta anche 
dietro la nuca. Dieci round speculari, 
come confermano i giudici (97-93, 98-
92, 99-91), anche se vivaci e apprezzati 
dal pubblico. Maccaroni ha così fallito il 
quarto tentativo, e non sarà facile cen-
trare il titolo, se non modificherà l’a-
spetto tattico. Il “mulo” triestino anche 
se non più giovanissimo, organicamen-
te è tosto e resistente, ma non è mai ri-
uscito a migliorare il bagaglio tecnico. 
Per contro Lenti, appare in progresso 
anche se per realizzare il sogno di cen-
trare il bersaglio continentale, deve fare 
un ulteriore passo avanti. Costruendo 
sulla buona base tecnica, più continui-
tà offensiva e consistenza dei pugni. Da 
quanto visto a Grosseto i presupposti ci 
sono tutti, come la volontà, ma atten-
zione a non correre troppo in fretta. A 
mio modesto parere, un paio di difese 
ci starebbero tutte. In primis concede-
re la rivincita a Gianluca Picardi e una 
difesa, magari con Mirco Valentino, se 
avesse intenzione di riprovarci.  Dopo 
queste esperienze giustamente potrà 
guardare all’Europa.Il beniamino di 
casa, il superwelter Simone Giorgetti 
(8-0-1), 29 anni, dopo le prove decisa-
mente modeste per non dire deluden-
ti, contro Giuseppe Rauseo (2-62-5) e 
Marco Delmestro (1-29), due ragazzini 
di 41 primavere, a Grosseto e Ugento, è 
tornato sul ring sotto le cure tecniche 
del maestro Riccardo Gasparri, demo-
lendo il casertano Pasquale Delli Paoli 
(4-3), 30 anni, inedito in Italia, avendo 
esordito in Messico dove lavorava, nel 
2018, ottenendo quattro vittorie e una 
sconfitta, rientrato in Italia lo scorso 
anno, si è affidato al giovane procura-
tore Davide Bianchi, italiano residente 
in Svizzera, che come esordio europeo 
lo ha portato a combattere a Riga in 

VINCONO GIORGETTI
E RICCARDO VALENTINO
di GIULIANO ORLANDO

GROSSETO, 16 luglio 2021 - Per l’or-
ganizzazione Rosanna Conti Cavini è 
tornata la boxe all’aperto nel capoluogo 
maremmano, aprendo al pubblico con-
venuto in Piazza Duomo, dopo oltre tre 
anni di silenzio, pedaggio imposto dal 
Covid 19 e altre problematiche. In veri-
tà, fino al pomeriggio inoltrato il tempo 
sembrava voler fare un dispetto, river-
sando pioggia sulla città. Placatosi Gio-
ve Pluvio, addetti al comune e organiz-
zatori hanno allestito tutto l’occorrente 
per far partire nel modo migliore la se-
rata in guantoni. Che prevedeva pugni 
e folclore, comprese altre discipline di 
combattimento, servite come aperitivo 
al pugilato. Programma ridotto rispetto 
al cartellone iniziale, che prevedeva sul 
ring l’imbattuto leggero Christian Ga-
sparri (6) e il rientro del non più verde 
Nicola Cipolletta (14-10-2). I restanti tre 
incontri hanno comunque soddisfatto 
il pubblico presente a cominciare dal-
la difesa tricolore leggeri del livorne-
se Vairo Lenti (9-4-1), pro dal 2016, 28 
anni l’età giusta per il salto di qualità. 
Due delle quattro sconfitte le ha subite 
all’estero, la prima in Spagna nell’aprile 
2019, contro l’attuale campione nazio-
nale Alejandro Moya (15), match soffer-
to in avvio, seppe reagire e arrivare ai 
punti, confermando orgoglio e tenuta. 
L’altra sconfitta in Svizzera, otto mesi 
dopo, a Ginevra contro lo svizzero spu-
rio Julien Calvete (10-1), un regalo di 
due giudici su tre, l’altro diede il pari, 
dopo un match tenuto sempre in pugno 
dal livornese. Nella prima difesa – dopo 
aver conquistato la cintura a Livorno 
l’11 aprile scorso a spese del cosfidan-
te Gianluca Picardi (9-1), battuto d’un 
soffio - contro il triestino Luca Macca-
roni (16-7-4), mancino di 31 anni, attivo 
dal 2011, che ben conosceva, avendolo 
affrontato sui 6 round nel 2017 a Trie-
ste, perdendo di misura, il campione 
ha offerto sul piano tattico un match 
perfetto, tenendolo a distanza con col-
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INTERVISTA A SIMONE DUCHI NUOVO 
DELEGATO FPI PER L’UMBRIA

Il rilancio della Boxe umbra

Angeli; oltre agli atleti italiani, ha 
ospitato nel corso degli anni squa-
dre nazionali di tutto il mondo. Ne-
gli ultimi tempi però l’attività delle 
associazioni pugilistiche dell’Um-
bria ha registrato un notevole ral-
lentamento. Il nuovo Delegato Fpi 
Simone Duchi ha iniziato con de-
cisione un’opera di rilancio della 
boxe nell’ambito regionale. Duchi è 
nato a Perugia nel 1970 ed è un im-
prenditore nel settore immobiliare.
Delegato, come è iniziato il suo 
rapporto con il pugilato?
E’ una storia particolare. Mio fi-
glio Michelangelo da bambino era 
iperattivo e non era facile limitare 
questa sua tendenza. Ho provato 
a fargli praticare vari sport. Poi, a 
13 anni, l’ho portato nella palestra 
della Sport Boxe Perugia. Il pugila-
to è stato “amore a prima vista per 
lui ed anche per me. Così ho deciso 
di creare la prima palestra Global 
Gym. Michelangelo ha svolto atti-
vità agonistica: è stato campione 
regionale nei 69 kg ed ha parteci-
pato ai Campionati Italiani Assoluti 
nel 2017 e nel 2019. Oggi abbiamo 
quattro palestre dove si pratica la 
boxe: la Global Gym 1 a Magione, 
la 2 a Montepetriolo (Perugia), la 
3 a Firenze, la 4 a Passignano sul 
Trasimeno. Quest’ultima ha una 
superficie di 3500 mq con 350 posti 
a sedere ed è quindi molto adatta 
alle manifestazioni. Abbiamo avuto 
molti tesserati sia in Umbria che in 
Toscana.
Come sta operando per il rilancio 
dell’attività regionale?
Credo molto nella compartecipa-
zione. Ho creato quindi una tavola 
rotonda dove tutti possono parte-
cipare: tecnici, dirigenti pugili ed 
anche ex pugili. All’ultima tavola 

dell’assisano e perugino d’adozione 
Gianfranco Rosi: campione italia-
no, europeo, mondiale Wbc e Ibf 
, con lo straordinario record di 17 
match per un Titolo Mondiale in 
una carriera professionistica dura-
ta dal 1979 al 2006. Dal 1952 al 1990 
ad Orvieto la Sezione Pugilato della 
Scuola Militare di Educazione Fisi-
ca (Smef) ha ospitato per il servizio 
militare i migliori pugili dilettanti 
italiani ed è stata spesso sede degli 
allenamenti della Nazionale. Dopo 
la chiusura della Smef, grazie all’i-
niziativa dell’allora commissario 
tecnico Franco Falcinelli, è stato 
creato il prestigioso Centro Na-
zionale di Pugilato a S. Maria degli 

di VEZIO ROMANO

L’Umbria è una regione che può 
vantare un’antica tradizione pugi-
listica che ha prodotto validi atleti 
sia nel settore dilettantistico che in 
quello professionistico. Nel lontano 
1936 il perugino Giuseppe Farfanel-
li fece parte come peso piuma della 
rappresentativa italiana alle Olim-
piadi di Berlino. Seguirono poi lo 
spoletino peso medio Noè Crucia-
ni a Los Angeles 1984 e gli assisani 
Michele Di Rocco (leggeri) e Daniel 
Betti (massimi) ad Atene 2004. Dal-
le palestre dell’Umbria sono usciti 
anche notevoli campioni profes-
sionisti, fra i quali spicca il nome 
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abbiamo avuto l’onore di avere la 
partecipazione in videoconferenza 
del Presidente Flavio D’Ambrosi. 
Per ricostruire l’anima e il cor-
po dell’Umbria pugilistica stiamo 
puntando molto sui corsi di for-
mazione- Abbiamo già effettuato 
un corso per aspiranti tecnici con 
20 partecipanti. A  breve avremo un 
corso per tecnici, uno per arbitri ed 
uno anche per cronometristi . Da 
tre anni ho creato il Torneo Umbria 
Boxing Team per dare la possibi-
lità alle associazioni di avere una 
programmazione annuale: prevede 
sette riunioni, sponsorizzate dalla 
Global Gym.
Ci sono possibilità di ricostituire Il 
Comitato Regionale Umbro?
Ho trovato una regione molto pre-
parata al livello tecnico grazie alla 
capacità e all’esperienza del mae-
stro Nazzareno Mela ma comple-
tamente priva di iniziative e ca-
rente al livello di organizzazione 
e partecipazione. Il mio compito, 
condiviso dal Consiglio Federale, è 
proprio quello di ricostituire il Co-
mitato Regionale. Mi sento di dire 
che abbiamo la reale possibilità di 
avere almeno 10 ASD aventi diritto 
di voto, indispensabili per questo 
scopo-

• Foto dei tesserati della Società

• Duchi con gli atleti• Duchi con Maurizio Stecca

• Il corso Tecnici
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la, nata nel 1992, confinante con la 
Svizzera e la Lombardia. Verbania, 
32.000 abitanti è anche la cittadina 
che ha dato i natali a Ivan Zucco 
(14), 25 anni che sul ring di casa ha 
difeso il tricolore supermedi, con 
più facilità del previsto, contro il 
palermitano Ignazio Crivello (7-8-
1) le cui dichiarazioni pre match, 
lasciavano prevedere una battaglia 
tosta ed equilibrata. Non è stato 
così. Fin dai primi scambi si è capi-
to che per lo sfidante la situazione 
non era delle migliori. Peraltro il 
campione si è presentato in ottima 
condizione, meno teso del prece-
dente confronto del 16 aprile all’Al-
lianz Cloud di Milano, quando con-
quistò il tricolore a spese di Luca 
Capuano, costretto alla resa per 
l’evidente maggiore potenza del 
piemontese, che pur vincendo era 
apparso molto teso, senza quella 
continuità offensiva messa in mo-
stra a Verbania. Sul ring di casa il 
campione in carica ha preso subito 
il comando del match, tenendo Cri-
vello sotto scacco, costretto a peda-
lare indietro, cercando di limitare 
i danni muovendosi molto, senza 
mai trovare repliche valide. Alla 

sul ring Giuseppe Osnato, Fran-
cesco Russo, Joshua Nmomah, 
Christian Cangelosi e Vincenzo 
La Femina. Il 23 luglio a Maccarese 
sul litorale romano si è disputato 
il tricolore superwelter Mirko Di 
Carlantonio (17-7-1), di Anguillara, 
40 anni e il toscano di Prato, Marco 
Papasidero (9-2-4), 32 anni, finito 
in parità, lasciando di fatto il tito-
lo ancora vacante. Nel cartellone 
figuravano anche Mirko Natalizi, 
Francesco Russo, il campione UE, 
Mario Forte, Serhiy Demchenko e 
la romana Stephanie Silva, Han-
no vinto tutti e in particolare ot-
timo il debutto al professionismo 
dell’ex campione italiano dilettanti 
dei medi, Giovanni Sarchioto. Sul 
percorso nazionale, l’ultima fatica 
della Opi 82, ha avuto luogo mer-
coledì 28 luglio, nella splendida lo-
calità di Verbania, sulle sponde del 
lago Maggiore, che fa parte della 
provincia Verbano-Cusio e Osso-

FACILE DIFESA TRICOLORE DI ZUCCO 
CONTRO CRIVELLO

A Verbania Opi Since82

SUCCESSI DI
GRANDELLI, CANGELOSI, 
BENKORICHI E BIRARDI 
di GIULIANO ORLANDO

VERBANIA, 28 luglio 2021 - La Opi 
’82 prosegue nell’attività naziona-
le, portando alla ribalta giovani e 
meno giovani, in modo da non tro-
varsi impreparata al momento del-
la ripresa a livello internazionale, 
con la Matchroom Italy che opera 
in sintonia col promoter inglese 
Eddie Hearn. L’attività stagionale 
di vertice dovrebbe riprendere in 
autunno ancora a Milano. Premetto 
che si tratta di opinione personale, 
non avendo parlato con nessuno 
del gruppo Cherchi. Nel frattempo 
la sigla Opi si è attivata a Cinisello 
Balsamo (Mi) il 22 maggio mettendo 

• Zucco attacca Crivello
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stro Pino Caputo che ha scoperto 
anche Daniele Scardina, campione 
italiano leggeri dilettanti nel 2015 a 
Gallipoli, portato dal padre in pa-
lestra nel 2010, per farlo scendere 
dagli oltre 85 kg.  Professionista 
dal 2017 col debutto a Londra, dove 
aveva trovato la compagna e il la-
voro, una sola sconfitta a Riga, in 
Lettonia, immeritata contro Mar-
cis Grundulis nel 2019. A Verbania 
ha giocato contro il non più verde 
Ettore Sergio (1-4), molto generoso 
ma troppo prevedibile per un rivale 
che ha molte qualità, a comincia-
re dal colpo d’occhio nell’evitare il 
pugno dell’avversario con schivate 
millimetriche e rientri altrettanti 
precisi. Il limite riguarda l’incon-
sistenza dei colpi, che non lasciano 
traccia. Comunque un pugile che fa 
spettacolo e merita di essere rivi-
sto. Ettore Sergio ha fatto quanto 
poteva e merita gli stessi applausi 
del suo vincitore. L’altro palermita-
no della serata, ChristianCangelosi 
(3), 22 anni, esperienza negli USA 
da dilettante con successi impor-
tanti, seguito da Paul Malignaggi, 
ha messo in carniere il terzo suc-
cesso a spese di Lester Cantillano 
(4-41), 29 anni, welter nicaraguen-
se di stanza in un paesino vicino a 
Venezia, che interpreta dal 2016 il 
ruolo di perfetto collaudatore. Così 
è stato anche stavolta non è venuto 
meno al ruolo. Cangelosi era parti-
to deciso, mettendo in mostra colpi 
pesanti, sopra e sotto, costringen-
do al conteggio sul destro al corpo, 
il sorpreso Lester. Per un paio di 
round, il palermitano ha provato la 
soluzione pesante risultata difficile 
per l’accorta difesa del rivale, che 
schivando e arretrando, ha conclu-
so i sei round previsti. Cangelosi ha 
così iniziato a giocare, colpendo e 
poi invitando l’avversario a colpi-
re, per esibire schivate, rientri e 
combinazioni senza forzare. Vit-
toria larghissima, senza sforzo. In 
futuro occorre alzare il livello degli 
avversari per capire il reale valore 
di Christian. Che potrebbe ottenere 
risposta nel prossimo autunno con 
la riapertura dell’attività dopo la 
pausa estiva. 

ha vestito la maglia della Germania 
vincendo i titoli nazionali giovani-
li e conquistando l’oro agli euro-
pei jr. svoltisi a Leopoli in Ucraina 
nel 2015, a soli 15 anni, battendo in 
finale il romeno Biro. Ricordo di 
averlo visto, ai mondiali youth in 
agosto 2018 a Budapest, negli 81 
kg. battuto all’esordio dal più l’uz-
beko Timur Merzhanov (4-1) che 
nella sfida successiva batterà an-
che l’azzurro Alaoma. Incuriosito 
dal cognome italiano, gli chiesi la 
sua situazione. Mi spiegò che ave-
va doppio passaporto e il papà era 
anche il suo allenatore oltre che 
consigliere. Voleva passare profes-
sionista, ma non vedeva futuro in 
Italia, quindi avrebbe scelto la Ger-
mania. Evidentemente il periodo 
difficile del Covid e il contatto con 
i Cherchi, gli hanno fatto cambia-
re idea. Troppo facile il debutto a 
Verbania, contro Tomislav Rudan 
(7-31-1), croato di 32 anni, già visto 
in Italia contro Bruzzese, Cataldo, 
Spahiu e Faraoni sconfitto sempre 
ai punti. A Verbania ha fatto solo 
da ascensore, in due riprese scar-
se è stato contato quattro volte, di 
fronte ad un giovanotto che ha già 
un buon repertorio di colpi, anche 
se muscolarmente può migliorare, 
magari scendendo nei supermedi. 
Comunque un giovane interessan-
te. Ugualmente sbrigativo l’altro 
piemontese sul ring. L’ex tricolo-
re Francesco Grandelli (15-1-1) ha 
concesso all’esperto spagnolo An-
tonio Rodriguez (7-23-8), 37 anni, 
meno di un round, giustiziandolo 
con un sinistro al fegato verso la 
fine della ripresa. Prima del ko ave-
va respinto con facilità gli attacchi 
dell’ospite, generoso ma prevedibi-
le, mentre Grandelli mostrava ve-
locità e precisione. A questo pun-
to, salvo soprese dell’ultima ora, il 
prossimo impegno dovrebbe essere 
la sfida contro il mancino romano 
Mauro Forte, detentore della cin-
tura UE piuma. Sono arrivati ai 
previsti sei round i confronti tra i 
piuma Fateh Benkorichi (9-1-1) ed 
Ettore Sergio (1-4) e i superwelter 
Christian Cangelosi (3) e Lester 
Cantillano (4-41). Benkorichi, nato 
il 13 luglio 1994, allievo della pale-
stra milanese Domino, del mae-

seconda tornata sotto l’ennesima 
scarica, subendo il destro di Zucco, 
scivola al tappeto ed è contato. La 
superiorità è ormai evidente, anche 
se Crivello non appare in seria dif-
ficoltà, ma la sfida è a senso unico. 
In avvio di terzo round, il siciliano 
accusa un dolore al braccio sinistro 
e si ferma. L’arbitro gli chiede se 
intende continuare e al suo assenso 
il match riprende. Per concludersi 
poco dopo, con Zucco che lo inse-
gue per il ring deciso a concludere 
la sfida. Cosa che avviene a metà del 
round, con Crivello lucido ma non 
in grado di difendersi dai colpi del 
riconfermato campione. La serata 
aperta al pubblico nel rispetto del-
le norme sanitarie, ha dato modo a 
Zucco di potersi avvalere del sup-
porto sonoro dei suoi tifosi accorsi 
per sostenere il proprio beniami-
no. Prova significativa, in previsio-
ne di traguardi più ambiziosi, che 
lo stesso atleta nel dopo match ha 
espresso: “Contro Crivello dove-
vo valutare la condizione atletica, 
avendo svolto una preparazione 
specifica che prevedeva di arrivare 
alla fine dei dieci round. In effetti 
stavo bene, i colpi partivano sciolti 
e avrei voluto disputare qualche ri-
presa in più. Ma nella boxe quando 
capisci di poter vincere non devi 
rimandare l’opportunità. Come ho 
fatto contro Crivello. Adesso mi ri-
poso solo qualche giorno poi torno 
in palestra, in attesa di conoscere i 
programmi dei Cherchi. Sono di-
sponibile per una cintura interna-
zionale, primo passo per puntare 
ai traguardi europei. Non dico di 
avere molta esperienza, ma com-
battere contro avversari impegna-
tivi ritengo sia il modo migliore per 
acquisirla”. 
Serata all’insegna della velocità. 
Prima del match tricolore, esordio 
al professionismo di Oronzo Birar-
di (1), 21 anni, militante nei massimi 
leggeri, nativo di Palo del Colle, la 
cittadina in provincia di Bari che ha 
dato i natali anche a Vito Antuofer-
mo, campione europeo (1976) e del 
Mondo (1979) dei medi. Il giovane 
gigante risiede in Germania a Ma-
gonza, antica città sul Reno, dove i 
genitori hanno preso residenza per 
lavoro da molti anni. Il giovanotto 
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SAPEVA TRASFORMARE LE SALE VUOTE 
IN PALCOSCENICI PER LA BOXE

Ricordo di Gigi Rovelli

esercizio che mi assicurava essere uno 
in gamba e anche l’amore per Cuba, la 
terra dove aveva trovato qualcosa che 
tutti sognano, ovvero l’amore. Che poi 
fosse durato meno del previsto non ha 
importanza, quando me ne parlava gli 
brillavano gli occhi e capivi che alme-
no per un certo tempo era stato felice. 
Un buono nel senso più completo del 
termine, prendeva tutto con filosofia 
e sapeva trovare il lato positivo anche 
quando era il contrario. Il viaggio che 
ho raccontato prima, è significativo. 
Invece di tornare più in fretta verso 
Milano, andava meglio una sosta per il 
caffè. “Pronto, sono Gigi vado a prepa-
rare la riunione di Mantova, al ritorno 
vuoi venire con me?”. Un ritornello di 
cui sentirò la mancanza. Amico e com-
pagno leggero di viaggio, al contrario 
della massiccia corporatura, che por-
tava con disinvoltura. Qualche segnale 
del malessere ogni tanto si faceva sen-
tire. Ma lui non ne faceva un dramma. 
Ci sorrideva sopra, come fosse il mi-
glior medicinale per la cura ideale. Era 
ricoverato in una struttura ospedaliera 
a Milano, ma pensava fosse una sosta 
temporanea, tanto che aveva chiesto 
a Loreni, quando avrebbe allestito la 
prossima riunione. Me lo dice Mario 
con tanta tristezza. Ciao Gigi e mi rac-
comando, quando il signore del creato 
ti incarica di un trasporto sulla nuvola 
degli sportivi, non andare in quella del-
le signore. Potrebbero offrirti un caffè e 
faresti saltare la riunione celeste.

la direzione giusta. In questa attesa si 
parlava della battaglia pugilistica della 
sera precedente, valutandola tra le più 
spettacolari. A farla breve, per andare 
effettivamente a Milano, siamo usciti a 
Colleferro, rifacendo in senso contra-
rio altri trenta km. e ritrovarci al punto 
di partenza.  Non solo, giunti sulla di-
rezione giusta, alle porte di Roma, ab-
biamo fatto una sosta per degustarci un 
caffè. Questo era Gigi, che faceva della 
distrazione una sana abitudine. Parlo di 
Gigi Rovelli, che ha svolto per decenni il 
ruolo di responsabile della parte orga-
nizzativa di centinaia di riunioni in tutta 
Italia, alternando le sue prestazioni dai 
Cherchi a Loreni, che tra un rabbuffo e 
l’altro ne apprezzavano la professiona-
lità. Puntuale, arrivava il giorno prima 
dell’evento, con la macchina stracarica, 
e magicamente trasformava il vuoto e 
il disordine composto da centinaia di 
attrezzi: tubi, corde, paletti, prese di 
ogni misura, tappeti per il ring, passa-
toie, poltrone e poltroncine, panche e 
chi più ne ha, più ne metta, quasi magi-
camente e nel tempo previsto, il giusto 
palcoscenico per dare inizio alla recita 
in guantoni, ovvero una serata di boxe. 
Con la sua parlata roca e lombarda, 
senza alzare troppo la voce, recitava un 
racconto che conosceva a memoria. Ai 
primi di giugno, l’amico Gigi ha chiu-
so gli occhi per sempre, ha lasciato le 
sue battute ai ricordi per i tanti amici, 
e ne aveva in tutta Italia, la sua passio-
ne per la boxe ma anche per la pesca, 

di GIULIANO ORLANDO
Fotoritocco di
NANDO DI FELICE

Milano, 7 giugno 2021 - A Roma, una 
dozzina di anni addietro, nella sala ri-
storante, ormai vuota, con i camerieri 
che portavano via gli ultimi piatti e bic-
chieri, Gigi si alza, prende una banana 
e mi saluta. “Ci vediamo domani matti-
na alle 9, facciamo colazione e partia-
mo per Milano”. Era la sera, meglio la 
notte visto che l’orologio segnava le 2 
del mattino del 16 maggio 2009. Qual-
che ora prima al Gran Teatro di Roma, 
era andato in scena uno dei match più 
drammatici dell’anno. Giacobbe Frago-
meni aveva difeso la cintura WBC dei 
cruiser, strappando un pareggio contro 
lo sfidante Krzyszto Wlodarczyk, gi-
gante polacco che lo sovrastava di oltre 
10 cm. Nel nono round, aveva spedito 
l’italiano al tappeto con un destro bom-
ba alla mascella, che avrebbe fulminato 
un toro. Fragomeni, mise un ginocchio 
sul tappeto, ascoltò l’arbitro e all’otto 
trovò la forza di rialzarsi, chiudersi in 
difesa e pur soffrendo, resistere alla 
prevista bufera di pugni che lo sfidan-
te scaricava, deciso a vincere prima del 
limite. Al suono della decima tornata 
l’italiano dimostra un recupero incre-
dibile e addirittura mette in difficoltà 
l’avversario, impreparato alla riscos-
sa di Fragomeni. Che si concluderà 
al gong della dodicesima ripresa, col 
campione in attacco. Il pari non rega-
la nulla all’italiano anche se all’angolo 
del polacco si sprecano i malumori. Di 
fatto un match di grande intensità e 
spettacolo. L’indomani, come conve-
nuto, imbocchiamo il raccordo diretti 
all’autostrada che dovrebbe portare a 
Milano. Uso il condizionale, perché una 
volta presa la A1 e percorsi parecchi km. 
noto che la direzione indica Napoli. Lo 
faccio notare a Gigi, che mi risponde 
di non preoccuparmi, essendo ancora 
sul raccordo, a breve avremmo trovato 
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QUEST’ANNO SOSTIENICI CON IL 5X1000.
DONA IL 5X1000 DELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI ALLA FEDERAZIONE PUGILISTICA ITALIANA. È SEMPLICE.

La F.P.I. riconosce nel volontariato un valore fondamentale della propria attività tecnica e organizza-
tiva e destina queste risorse per la promozione e l’organizzazione dello sport del pugilato quale stru-
mento sociale favorendone l’integrazione, la tolleranza e la solidarietà. Nella prossima dichiarazione 
dei redditi hai la possibilità di destinare alla Associazioni Sportive riconosciute dal CONI il 5x1000 della 
tua imposta sul reddito. 
Come fare? Su tutti i modelli per dichiarare (modello UNICO, 730, CU, ecc..). Trova il riquadro per la 
destinazione del 5x1000. Scegli l’area dedicata al “Sostegno del volontariato”:  apponi la tua firma e 
scrivi il Codice Fiscale FPI: 05281810589. 

fpi.it




